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PROSPETTO 

DE’ RISULTAMENE  OTTENUTI 

nella  clinica  medica 

DELl/l.  R.  UNIVERSITÀ'  DI  PADOVA 

NEL  CORSO  DELL’ANNO  SCOLASTICO  MDCCCXXII-MDCCCXXIII 
DALL*  I.  R.  CONSIGLIERE  DI  GOVERNO  E P»  O. 
PROFESSORE  E DIRETTORE  DELLO  STESSO  ISTITUTO 

CAV.  VALERIÀN O-LUI Gl  BRERA 

ESTESO 

DAL  DOTTORE 

ZACCARIA  TENNANI 

MEDICO  ASSISTENTE  DI  DETTA  SCUOLA  CLINICA, 

E P.  RIPETITORE  DI  TERAPIA  SPECIALE  NELLA  STESSA 

I.  R.  università' 

Coll' esposizione  del  sunto  delle  dottrine 
patologico-terapeutiche  sulle  febbri  e sulle  infiammazioni 
insegnate  dallo  stesso  Professore . 
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Coll  Aggiunta  di  Considerazioni  Medico-pratiche 
sull  uso  dell  aconito  napello  } delV  olio  di  croton  tiglio  f 
e delle  acque  minerali  di  Staro  . 
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PADOVA 

NELLA  TIPOGRAFIA  DEL  SEMINARIO 


MDCCCXXIV* 
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AL  CHIARISSIMO  SIGNOR 

CONSIGLIERE  PROFESSORE 
E DIRETTORE 

DELL’ISTITUTO  CLINICO-MEDICO 


C. jriunto  si  è il  tempo,  in  cui  cessa 
per  me  l’ onore  di  essere  vostro  Assi- 
stente , e di  seguir  quindi  i passi  vo- 
stri nella  difficile  carriera  di  curare 
le  umane  infermità,  nella  quale  V oi 
m avete  dato  que  lumi,  che  altrimenti 
acquistati  non  avrei  nel  corso  di  molti 
anni  . Il  mio  labbro  non  può  essere 
destinato  a farvi  gli  encomj , che  me- 
ritate; non  può  a meno  per  altro  di 


IV 


Tendervi  pubblicamente  i ben  dovuti 
ringraziamenti . 

A ninno  dunque  meglio  che  a V^oi 
saprei  in  adesso  dedicare  questo  Pro- 
spetto , che  per  la  quarta  ed  ultima 
volta  a me  tocca  di  compilare  col  cor- 
redo delle  vostre  dottrine . Piacciavi 
di  aggradirlo  qual  segnale  di  gratitu- 
dine e di  riconoscenza  di  chi  non  può 
offrirvi  di  più . 

Padova  li  28  Febbrajo  1824* 


Z , Tennani  , 


STATO 

DELLA  SCUOLA  CLINICA 

dell’anno  scolastico 
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Professore  P.  O.  e Direttore 
Sig.  Cav.  VALERIANO  LUIGI  BRERA 
I.  R.  Consigliere  di  Governo,  Professore  Emerito 
di  Patologia  e di  Medicina  Legale  dell’Università 
di  Bologna,  uno  de’  Quaranta  della  Società  Italia- 
na, Membro  del  G.  I\.  Istituto  ec. 

Medico  Assistente  alla  Cattedra  e P . Ripetitore 
Sig.  Dott.  Zaccaria  Tennani. 

Assistente  Chirurgo  alle  Sale 
Sig.  Luigi  Nicola  Basilisco  Studente  d’anno  III 
di  Medicina  e di  Chirurgia  « 

Assistente  farmacista 

Sig.  Giambatista  Erizzo  Farmacista  approvato. 

Uditori  Pratici 

1 Sig.  Dott.  Agnini  Antonio  della  Lunigiana*  Stato  E- 

stense . 

2 Dott.  Algisi  Daniele  di  Covo,  provincia  di  Ber- 

gamo. 

5 Dott.  Bonesi  Barnaba  di  Bergamo. 

4 Dott.  Borghi  Tommaso  di  S.  Angelo  in  Vado,  Sla- 

to Pontifìcio. 

5 Dott,  Clock  Leonardo  di  Trento. 


6 Sig.  Dott.  De-Renzis  Beniamino  di  Francavilla  nelPA» 

bruzzo  Citeriore. 

7 Dott.  Facchini  Domenico  di  Pergine  nel  Tirolo . 
è Dott.  Gallotti  Cesare  di  Pavia . 

g Dott.  Giusani  Gaetano  di  Milano. 

10  Dott.  Pistoja  Francesco  di  Pesaro. 

11  Dott.  Podaliri  Giulio  di  Recanati,  Stato  Ponti- 

ficio . 

12  Dott.  De-Scilla  Medico  di  Costantinopoli. 

Assistenti  agl’  Infermi 

{Studenti  d’ anno  y ed  ultimo  di  Medicina) 

i5  Sig'.  Avon  Dott.  Francesco  di  Solimbergo,  provincia  del 
Friuli. 

14  Bergmeister  Dott.  Andrea  di  Schoena  nel  Tirolo. 

15  Berzacola  Dott.  Stefano  di  Verona. 
iG  Biaggi  Dott.  Leopoldo  di  Padova. 

17  Bianchi  Dott.  Domenico  di  Vindana,  provincia  di 

Mantova. 

18  Bonioli  Dott.  Antonio  di  Ostiglia  , provincia  di 

Mantova. 

39  Bortoli  Dott.  Domenico  di  Asiago  , provincia  di 
Vicenza . 

20  Broglia  Dott.  Lodovico  di  Povolaro,  provincia  di 

Vicenza. 

21  Calegari  Dott.  Pietro  di  Padova. 

22  Cortese  Dott.  Francesco  di  Treviso. 

25  Fabris  Dott.  Giovanni  di  Asolo,  provincia  di  Tre- 
viso . 

24  Ferrari  Dott.  Giuseppe  di  Altissimo  , provincia  di 

Vicenza . 

25  Finzi  Dott.  Leon-Vita  di  Mantova. 

26  Gelmi  Dott.  Pietro  di  Bergamo. 

27  Gilberti  Dott.  Antonio  di  Gazzaniga,  provincia  di 

Bergamo. 

28  Grabner-Maraschin  Dott.  Giambatista  di  Vicenza. 

29  Longaretti  Dott,  Gaetano  di  Bozzolo,  provincia  di 

Mantova . 

50  Lovadina  Dott.  Pietro  di  Treviso . 

51  Maffizoli  [Dott.  Giovanni  di  Polpenasse,  provincia 

di  Brescia. 

32  Marincovich  Dott.  Antonio  di  Lissa  in  Dalmazia. 

55  Marincovich  Dott.  Pietro  di  Lesina  in  Dalmazia, 

54  Monaroni  Doti.  Pietro  di  Rovigo. 
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55  Sig.  Mora  Dott.  Pietro  di  Bergamo. 

56  Morari  Dott.  Vincenzo  di  Mantova. 

5 n Nicolorich  Dott.  Antonio  di  Brazza  in  Dalmazia. 

58  Nisato  Dott.  Francesco  di  Montagnana,  provincia 

di  Padova. 

59  Orsato  Dott.  Dionigi  di  Fellonica  , provincia  di 

Mantova.  . 

4o  Pasqualis  Dott.  Valentino  di  Visco , circolo  di  Go- 
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45 

44 

45 

46 

47 
46 

49 

50 
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mia . 

Pellegrini  Dott.  Cesare  di  Zara. 

Pfitsclier  Dott.  Giuseppe  Leandro  di  Lana  nel  Ti- 

rolo. 

Pinelli  Dott.  Niccolò  di  Zara. 

Rubini  Dott.  Enrico  di  Bastia,  provincia  di  Pa- 
dova. . . _ . 

Screm  Dott.  Giacomo  di  Coneglians,  provincia  del 

Friuli . 

Slucka  Dott.  Giulio  di  Trento. 

Sordina  Dott.  Giovanni  di  Vicenza. 

Swetincich  Dott.  Alessandro  di  Brazza  in  Dalmazia. 
Telarolli  Cipriano  di  Vicenza. 

Tondini  Dott.  Giuseppe  di  Governolo,  provincia 
di  Mantova. 

Vordoni  Dott.  Stefano  di  Trieste. 

Zamboni  Dott.  Marino  di  Polesela  , provincia  de. 


Polesine . 


Assistenti  Uditori 
( Studenti  d'anno  IV  di  Medicina ) 

55  Sig.  Barbieri  Giambattista  di  Verona. 

54  Beggiato  Giovanni  di  Barbano,  provincia  di  Vi- 

cenza. 

55  David  Girolamo  di  Lavenone,  provincia  di  Brescia. 

56  Filippozzi  Alessandro  di  Badia  Calavena,  piovin- 

eia  di  Verona. 

57  Fragiacomo  Francesco  di  Pola  nell  Istria. 

58  Francescbinis  Domenico  di  S.  Daniele,  provincia 

del  Friuli. 

5q  Fuà  Marco  di  Padova. 

80  Licaro  Giuseppe  Luigi  di  S.  Pietro  dega  Slavi 
nel  Friuli. 

61  Maluta  Giuseppe  di  Treviso. 

62  Marcheselli  Carlo  di  Casalmaggiore. 

85  Marcila  Giovanni  di  Calvene,  provincia  di  \icenza. 


viri 


64  Sig.  Mcnis  Germano  di  Artegna  nel  Friuli. 

65  Pavari  Girolamo  di  Montagnana,  provincia  di  Pà- 

dova. 

66  Facci  Antonio  di  Capo  di  Ponte,  provincia  di  Ber- 

gamo. 

67  Rinaldi  (de)  Giuseppe  Filippo  di  Mezzolombardo 

nel  Tirolo. 

68  Rocchi  Giovanni  di  Bedizole,  provincia  di  Brescia. 

69  Sandrini  Domenico  di  Brescia . 

70  Tomada  Vincenzo  di  S.  Daniele  nel  Friuli. 

71  Tonini  Ferdinando  di  Mantova. 

72  Zamboni  Fabio  di  Vicenza. 
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SERIE  ORDINATA 


DELLE 

MALATTIE  RICEVUTE  E TRATTATE 


| 

innanzi  d? incominciare  a tenere  paratamente 
discorso  de*  morbi  spettanti  a quest’anno  clinieo, 
non  si  e fatto , come  per  1 addietro  , un  cenno 
della  morbosa  costituzione,  cbe  vi  si  osservò  do- 
minare , dappoiché  variamente  si  succedettero  le 
forme  morbose,  e toltane  qualche  piccola  influenza 
per  ciò  che  risguarda  le  infiammazioni,  si  può  af- 
fermai e,  non  esservi  stata  epoca,  in  cui  si  abbiano 
osservate  malattie  manifestarsi  ad  un  tempo  e in 
qualche  numero  uguali  di  forma  e di  natura . 


Ordine  I. 

Febbri  e Piressie . 

Delle  febbri  intermittenti  nervose. 

Le  febbri  di  tal  tempra  furono  diciotto:  nove 
comparvero  semplici;  sei  si  complicarono  al  ga- 
stricismo; due  si  congiunsero  a morboso  ingran* 
dimento  di  fegato , e l’ ultima  combinossi  a clo^ 
rosi.  Il  tipo  fu  nella  maggior  parte  intermittente 
quotidiano  ; non  ci  mancò  per  altro  qualche  ter- 
zana, e qualche  quartana  ancora.  Sebbene  tra  le 
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semplici  tre  ve  ne  sieno  stale  eon  non  dubbia 
minaccia  di  perniciose,  pure  in  ogni  caso  l'esito 
si  fu  felicissimo,  avvegnaché  entro  lo  spazio  di 
pochi  giorni  sanarono  tutte  perfettamente.  Il  re- 
gime terapeutico  per  tali  febbri  impiegato  variò 
alquanto  a seconda  dello  stato  semplice  o com- 
plicato della  malattia,  giusta  il  grado  di  languore, 
ed  a norma  dell’  individuale  costituzione . 

Senza  fermarci  ad  esporre  lo  speciale  trattamen- 
to d’ ognuna  di  tali  febbri , più  confacente  appa- 
risce d’ accennare  il  modo,  che  in  generale  viene 
tenuto  nel  nostro  Stabilimento,  onde  far  fronte  a 
quelle  febbri  intermittenti,  che  da  abbattimento  van- 
no accompagnate  ; sia  che  si  presentino  legittime 
veramente,  sia  che  abbiano  toccate  le  perniciose, 
sia  che  sen  vadano  combinate  al  gastricismo,  agl’  in- 
farcimenti viscerali , o ad  altre  affezioni . 

I rirnedj  per  esse  impiegali  vengono  tolti  per 
primo  dalla  classe  degli  eccitanti . Egli  è però  da 
notarsi,  che  fra  essi  ve  ne  sono  di  diffusivi  e di 
permanenti , e se  ne  danno  poi  anche  fra  questi 
di  specifici , che  atti  cioè  sono  particolarmente  a 
troncare  le  febbri  intermittenti  a languore  asso- 
ciale . Nè  fassi  questa  distinzione  senza  motivo , 
mentre  se  la  febbre,  a cagione  d’ esempio,  appar- 
terrà ad  un  soggetto,  che  non  abbia  naturale  dis- 
posizione all’  ipostenìa,  e che  non  sia  se  non  ac- 
cidentalmente dalla  febbre  invaso , basteranno  i 
semplici  diffusivi,  e quelli  in  ispeciahtà,  che  fanno 
sentire  la  loro  azione  sul  sistema  nervoso , corno 
sono  le  acque  aromatiche  di  melissa,  di  tutto  ce- 
dro, di  menta,  di  cannella  e simili,  la  teriaca  per 
l’ oppio  che  contiene , la  tintura  tebaica , il  lau- 
dano liquido  del  Sydenham , l’ estratto  d’ oppio 
del  Baumè  , Y oppio  stesso  , V etere  solforico  , il 
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liquore  di  corno  di  cervo  succinato , non  che  i 
siroppi  di  corteccia  d’arancio,  di  cinnamomo  ec, 
Non  così  poi  s è dovuto  praticare  in  individui  o 
pei*  disposizione,  o per  altre  cause  diversi,  poiché 
in  allora  convennero  i permanenti,  soprattutto  amari 
c specifici  . Sono  eccitanti  permanenti  amari  e 
specifici  le  varie  specie  di  china  china,  e tutti  i 
suoi  preparati . Talvolta  si  possono  pure  vincere 
le  febbri  legittime  intermittenti  con  altri  sussidj , 
che  succedanei  della  china  china  scappellano:  non 
mai  per  altro  colla  stessa  prontezza  e costanza 
come  nasce  della  corteccia  febbrifuga  e delle  sue 
preparazioni.  Fra  i succedanei  di  tale  natura  ven- 
gono riconosciuti  l’ assenzio,  la  centaurea  minore, 
il  trifoglio  librino,  Fangustura,  F ipocastano , il 
salice,  il  legno  quassia,  la  genziana,  e simili.  Or- 
dinariamente con  una  o più  di  tali  sostanze  si 
formò  una  decozione,  la  quale  o presa  mattina  e 
sera,  o a poco  a poco  fra  la  giornata  potè  giun- 
gere fra  non  molto  a dileguare  la  febbre . Una 
siffatta  decozione  devesi  in  alcun  caso  aumentare 
di  forza,  mediante  qualche  acqua  aromatica,  o qual- 
che preparazione  oppiata  ; e se  alle  febbri  andas- 
sero uniti  morbosi  ingrandimenti  o induramenti 
de  visceri  addominali,  dessa  presterà  i più  grandi 
vantaggi,  qualora  combinata  vi  venga  la  terra  fo- 
llata di  tartaro,  oppur  anche  il  nitro;  anzi  in  si- 
mili casi  una  decozione  amara  in  un  colla  terra 
follata  di  tartaro,  se  la  febbre  non  richieda  un 
pronto  riparo , è da  preferirsi  alla  china  china . 

La  china  china  del  pari  ed  i suoi  preparati , 
quantunque  sieno  i farmaci  più  potenti  fra  tutti  i 
febbrifughi,  nulla  di  meno  in  qualche  circostanza 
richiedono,  che  accresciuta  venga  la  loro  energia 
mediante  1 unione  d’altri  medicamenti,  per  esem~ 
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pio  degli  oppiati , della  valeriana  silvestre , dei 
marziali , del  sale  ammoniaco , dei  fiori  di  zinco , 
del  tartaro  emetico  stesso,  o del  cremore  di  tar- 
taro, i quali  ultimi  datano  un’  utile  decomposizione . 

Avanti  però  di  far  passo  ai  vari  sussidj  fino 
ad  ora  indicati,  è dovere  del  Medico  l’indagare, 
se  l’infermo  sia  per  tal  modo  costituito,  che  nel 
mentre  offresi  abbattuto  non  vada  mancante  d' e- 
saltata  irritabilità  con  disposizione  a moti  irritativi; 
oppure  se  l’ aftievolimento  vitale  trovisi  in  esso 
associato  a torpore  non  lieve  della  fibra.  Nel  pri- 
mo caso  trattandosi  di  persona  ipostenizzata  ed 
irritabile  ad  un  tempo,  come  succede  per  lo  piu 
in  quelli  di  temperamento  stenico  ed  astenico  ec- 
citabili, si  useranno  con  prudenza  gli  stimolanti, 
e prima  si  amministreranno  i semplici  diffusivi,  i 
quali  o troncano  alle  volte  da  per  se  soli  la  feb- 
bre , o servono  almeno  da  esploratori , per  far 
cioè  conoscere  il  modo  con  cui  l’individuo  può 
sopportare  gli  eccitanti.  Nel  secondo  caso  avendosi 
a fine  con  persona  parimente  ipostenizzata,  ma 
nello  stesso  tempo  anche  torpida  e quasi  tenden- 
te alla  paralisi,  lo  che  di  frequente  s’osserva  in 
quelli  di  temperamento  astenico  ineccitabile , si 
ndopreranno  contemporaneamente  tanto  i diffusivi 
che  i permanenti  eccitanti. 

Ogni  qualvolta  le  febbri  in  discorso  si  compli- 
cano al  gastricismo , alla  verminazione,  alle  indis- 
posizioni splancniche  e simili , conviene  curar  il 
morbo  primario , e non  trascurare  in  pari  tempo 
le  complicazioni . Se  la  febbre  sarà  unita  a gastri- 
cismo o a verminazione , e le  forze  dell’  indivi- 
duo lo  permettano , si  torrà  prima  il  gastricismo 
o la  verminazione,  e poscia  si  darà  mano  ai  feb- 
brifughi ; dappoiché  in  tal  guisa  è tanto  più  fa- 
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felle  che  operino  il  loro  effetto,  essendo  di  già 
la  febbre  ridotta  ad  uno  stato  semplice , e po- 
tendo le  fibre  dello  stomaco  maeeioìrnenté  sentire 
1 impressione  dai  medesimi  esercitala.  Allorché  non 
si  voglia  attendere  ad  uii  tal  fatto,  la  fèbbre  non 
viene  per  l’ ordinario  arrestata  che  per  poco , e 
talvolta  va  ad  essere  vomitata  la  china  ed  i suoi 
preparati , o suscitata  per  essi  la  diarrea , oppure 
dato  luogo  a gagliarde  irritazioni  del  tubo  gastro- 
enterico non  solo,  ma  del  fegato,  del  polmone  e 
del  cervello  ancora . Qualora  però  si  tratti  d’ un 
soggetto  sommamente  indebolito,  e che  Y energia 
della  febbre  non  ammetta  remora , si  darà  ben 
tosto  inano  ai  validi  eccitanti,  abbenchè  la  febbre 
associata  si  trovi  all’ indicate  condizioni  morbose. 
Rialzandosi  in  tal  modo  il  depresso  eccitamento 
in  generale , si  solleverà  eziandio  là  tonicità  fi- 
brillare del  sistema  delle  vie  digestive , e così  le 
cause  irritanti  esistenti  ilei  tubo  gastro-  enterico 
verranno  in  non  pochi  casi  eliminate,  oppure  man- 
tenendosene gl’  mdizj  anche  fermata  o diminuita 
la  febbre,  si  potranno  a tutto  comodo  togliere  col- 
l’ uso  dei  clisteri  purganti  é di  tinture  rab’arbarate 
miste  a qualche  acqua  aromatica , od  allo  stesso 
decotto  di  china  china.  Noti  dissimilmente  devesi 
agire  se  la  febbre  andasse  congiunta  ad  affezione 
splancnica . Se  questa  atta  sarà  ad  esser  tolta  in 
breve,  si  curerà  per  la  prima , iudi  si  dirigeranno 
le  mire  allo  Stato  febbrile  . E se  al  contrario  dif- 
fìcile fosse  ad  èsser  vìnta , o grande  si  scorgesse 
Y ipostenìa,  si  curerà  per  primo  la  febbre , poscia 
la  splancnica  indisposizione . Qualora  poi  la  feb- 
bre andrà  accompagnata  da  clorosi,  si  somministre- 
ranno rimedj  capaci  di  fugare  la  febbre , indi  si 
prescriveranno  quelli,  che  sono  dalla  pratica  sug- 
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geriti  per  i più  efficaci , onde  togliere  al  sangue 
quell  indisposizione , che  va  a costituire  la  ciò* 
rosi  : tali  sono  1 ossido  nero  di  manganese  ed  i 
marziali . 

Ma  qui  giova  V avvertire,  che  tutte  le  volte, 
nelle  quali  le  circostanze  il  permettono , deve  il 
Clinico  opporsi  nel  medesimo  tempo  e alla  febbre, 
c alle  complicazioni  . Alloraquando  per  esempio 
la  febbre  legittima  sussegue  al  gastricismo,  oppure 
va  congiunta  a vizio  splancnico , coll’  uso  della 
china  china  o d’  alcuna  sua  preparazione  associata 
al  tartaro  emetico , od  al  cremore  di  tartaro  si 
può  in  alcuni  casi  togliere  tutti  e due  i morbi 
ad  un  tempo . Mediante  la  combinazione  del  tar- 
taro emetico  o del  cremore  di  tartaro  si  va  a di- 
minuire nella  china  china  la  facoltà  coagulativa, 
e niente  a turbare  la  sua  azione  febbrifuga , per 
cui  se  non  vengono  anche  allontanate  le  indispo- 
sizioni splancniche  e gastriche,  non  rimangono  per 
certo  accresciute  dalla  detta  forza  coagulante,  che 
in  varie  circostanze , e se  la  corteccia  febbrifuga 
si  amministra  sola,  vedesi  essere  motivo  d’  ingran- 
dimenti e induramenti  viscerali  al  basso  ventre,  e 
d’indisposizioni  gastriche.  Qualche  Medico  in  si- 
mili casi  unisce  alla  china  china  od  a’  suoi  pre- 
parati buona  „dose  di  tartaro  emetico  o di  cremore 
di  tai  taro  , a segno  che  nel  mentre  gli  ammalati 
vanno  prendendo  un  simile  composto , scaricano 
anche  il  ventre  copiosamente . Trattandosi  per  al- 
tro di  dover  fermare  una  febbre,  in  cui  la  debo- 
lezza sia  di  qualche  entità,  non  sembra  opportuno 
l’unire  buona  copia  di  tali  rirnedj  solventi,  men- 
tre potrebbe  o non  restar  vinta  la  febbre , o ri- 
manere accresciuta  la  debolezza.  La  dose  perciò 
ordinaria  del  tartaro  emetico  è d’ un  grano  per 


Amo  MDCCCXXII-MDCCCXXIII.  q 

fogni  oncia  di  china  china , e quella  del  cremore 
di  tartaro  di  una  dramma , od  anche  di  due  per 
ógni  oncia  parimente , la  qual  dose  reggerà  per 
qualunque  sua  preparazione , che  vi  si  voglia  so» 
statuire.  Lé  amare  decozioni,  come  si  è detto  di 
sopra,  sono  da  considerarsi  per  le  febbri  intermit- 
tenti legittime  sussidj  non  dubbj , se  intenso  non 
ne  sia  il  languore . Così  un  decotto  amaro  gior- 
naliero con  un  grano  o due  di  tartaro  emetico 
opera  eccellentemente  in  febbri  intermittenti  legit- 
time, che  sappiano  in  qualche  modo  di  gastrico; 
ed  unito  invece  al  nitro  od  alla  terra  foliata  di 
tartaro,  produce,  come  s’avvertì  non  molto  innan- 
zi , i più  buoni  effetti  nelle  febbri  intermittenti 
legittime  ad  ingrandimenti  de’  visceri  addominali 
combinate . 

Accade  alle  volte,  che  un  qualche  sintomo  par- 
ticolare richieda  l’ attenzione  del  Medico  più  della 
febbre  stessa,  come  bene  spesso  succede  per  vio- 
lenti spasmi  e convulsioni . In  siffatta  circostanza 
in  aggiunta  della  china  china  o de’  suoi  preparati 
si  amministreranno  i nervini  e gli  antispasmodici, 
cóme  F arnica  il  liquore  anodino  minerale  del- 
F Hoffmanrì , il  castoreó , il  sai  volatile  di  corno 
di  cervo , il  muschio  stesso . Olire  dei  perturba- 
menti del  sistema  nervoso  possono  eziandìo  asso- 
ciarsi alle  febbri  intermittenti  iposteniche  non  po- 
chi flussi  d’indole  atonica.  In  allora  unitamente 
ai  sovrani  febbrifughi  saranno  rimedj  validissimi 
la  sìmaruba ,'  la  radice  di  colombo,  il  laudano  li- 
quido del  Sydenham,  F oppio  medesimo,  non  che 
la  cascarilla , la  ratania  ec.  Allora  quando  si  uni- 
scono alle  febbri  intermittenti  tali  sintomi  partico- 
lari , è d?  uopo  che  il  Medico  presti  la  massima  pre- 
mura , dappoiché  trattasi  quasi  sempre  di  febbre 
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perniciose  comitale . In  febbri  di  siffatta  naftir# 
egli  e forza  di  amministrare  con  tutta  sollecitudine 
gli  opportuni  sussidj , e quindi , senza  attendere 
1 assoluta  intermittenza,  verranno  esibiti,  e a dose 
anche  elevata , tosto  che  i polsi  cominciano  ad 
espandersi . 

Alcuna  fiata  la  febbre  è così  vicina,  che  tempo 
non  rimane  di  far  prendere  la  china  avanti  ch’  ella 
si  manifesti  di  nuovo;  ma  pure  o per  un  freddo 
intensissimo , o per  qualche  profluvio  egli  è ne- 
cessario d’impiegare  ogni  mezzo  per  impedire  Ì’ im- 
minente accesso,  dappoiché  se  avesse  a succedere 
colla  medesima  intensità  un’  altra  volta , trarrebbe 
l’ infermo  in  un  estremo  languore , e fors’  anche 
potrebbe  dar  luogo  alla  morte-  Anche  poco  pri- 
ma del  parossismo  adunque,  e mentr’esso  sussiste, 
eziandìo  si  esibiranno  rimedj  capaci  di  frenarlo. 
Tali  sono  il  laudano  liquido  del  Sydenham , il 
liquore  anodino  minerale  dell’ Hoffmann , e le  ac- 
que aromatiche . Con  questi  farmaci  di  fatto  as- 
sieme combinati  si  giunge  a diminuire  la  violenza 
del  parossismo , e si  ha  così  campo  in  appresso 
di  prescrivere  la  corteccia  febbrifuga , od  alcuna 
delle  sue  preparazioni.  3Non  è raro  di  vedere  an- 
che troncata  quasi  di  colpo  una  febbre  intermit- 
tente legittima  con  una  mistura  degl’ indicati  rime- 
dj data  poco  prima  dell’  accesso . In  simili  casi  la 
china  gialla  o la  rossa  meritano  d’essere  preferite 
alle  altre  chine , siccome  quelle  che  posseggono 
per  eccellenza  la  facoltà  astringente , ed  agiscono 
forse  in  minor  dose.  Per  tali  motivi  queste  due 
specie  di  china  dovranno  pure  prescegliersi  al- 
lorché l’intermittenza  sarà  assai  breve,  durante  la 
quale  la  china  si  potrà  amministrare  a tre  dram- 
me , ed  anco  a mezz’  oncia  per  presa . Sul  conto 
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però  di  tali  chine  devesi  avvertire,  che  nel  men- 
tre inducono  ottimi  effetti  per  riguardo  alla  feb- 
lire , danno  luogo  a disturbi  di  capo,  d’ occhi , d 
per  sino  a momentanea  sordità . 

Si  è liti  qui  detto , che  nelle  febbri  internili** 
tenti  legittime  la  china  china  ed  i suoi  preparati 
riescono  sempre  della  massima  utilità , anzi  se  la 
febbre  sia  di  qualche  valore,  o sia  divenuta  per- 
niciosa, siffatti  febbrifughi  rendonsi  indispensabili. 
Ma  per  soverchia  sensibilità  non  possono  alle  volte 
venir  tollerati  dallo  stomaco , nei  quali  casi  con- 
giungere si  devono  agli  oppiati.  E qualora  anche 
in  tal  modo  non  venissero  sofferti , saranno  da 
usarsi  le  acque  aromatiche,  gli  oppiati,  il  muschio 
stesso  per  bocca , e la  china  china  per  clistere , 
la  quale  se  anche  per  tal  via  non  fosse  trattenuta 
alquanto  , le  si  uniranno  parimente  gli  oppiati  - 
L’ unione  dell’  oppio  modera  pure  la  diarrea  in- 
dotta dalla  china  china  o da  alcuni  suoi  preparali, 
e quella  del  rabarbaro  toghe  la  soverchia  costipa-* 
zione  alvina,  che  alcuna  fiata  suole  invece  riscon* 
trarsi  dietro  o dell’ una,  o degli  alai. 

Trattandosi  di  fanciulli,  che  si  adattano  mal  vo- 
lentieri non  solamente  a prendere  la  china  china 
in  sostanza , ma  le  sue  preparazioni  ancora , si 
potranno  prescriver  loro  clisteri  di  sostanze  feb- 
brifughe , ed  una  poltiglia  fatta  colla  polvere  di 
chi  na  china , ed  un  qualche  liquore  da  applicarsi 
alla  regione  dello  stomaco.  Pochi  anni  sono,  ri- 
tenendosi , che  il  cupro  ammoniacale  avesse  una 
salutare  facoltà  elettiva  sul  sistema  nervoso  in  caso 
di  febbri  intermittenti  d’ aspetto  legittimo  e con 
esaltamento  del  sistema  nervoso , se  ne  propose 
m esse  Y amministrazione,  specialmente  essendone 
attaccati  i bambini , siccome  a minima  dose  prò* 
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dussc  talvolta  1 effetto  (i).  Ora  per  altro  che  scilo 
stati  scoperti  1 solfati  di  chinina  e di  ciochonina 
puossi  con  essi,  qualora  i fanciulli  si  adattino  a 
prendere  qualche  cosa  per  bocca , opporsi  alla 
febbre  con  assai  piu  di  sicurezza,  dandoli  anche 
in  dose  non  molto  maggiore  di  quella  del  cupro  . 

Finalmente  non  è da  tacersi,  che  fra  le  pre- 
parazioni ricavate  dalle  varie  specie  di  china  china, 
quelle,  che  meritano  la  preferenza  per  troncare  gli 
accessi  delle  febbri  intermittenti  legittime  sono  i 
solfati.  Sì,  purché  si  tratti  di  febbri  intermittenti 
semplici,  per  la  piccola  dose  sotto  della  quale 
agiscono,  per  essere  quindi  di  lieve  incomodo  a 
venir  presi  * e per  non  apportare  la  gravezza  e 
reptazione  dello  stomaco,  che  sogliono  in  qualche 
caso  manifestarsi  durante  Y amministrazione  della 
cortéccia  peruviana,  degni  sono  a buon  dritto  dei 
primo  posto  fra  i febbrifughi , non  eccettuata  la 
china  china  in  sostanza.  Non  si  creda  però  che 
in  tutti  i casi  di  febbri  intermittenti  iposteniche , 
e molto  meno  in  tutte  le  altre  circostanze , nelle 
quali  indicata  viene  la  china  china  od  alcun  altro 
suo  preparato , i solfati  di  chinina  e di  cincho- 
nina  possano  fare  le  veci  loro.  Su  di  tale  pro- 
posito si  è fatta  parola  nel  Prospetto  Clinico  dello 
scorso  anno,  e se  non  m’inganno,  si  è dimostrato 
abbastanza  che  si  danno  delle  indicazioni,  le  quali 
venir  non  possono  assolutamente  soddisfatte  dai 
tanto  decantati  solfati.  Non  andrà  dunque,  si  disse 
in  allora  (2),  lungi  dal  retto  colui,  che  occor- 
rendo d’ opporsi  a morbi  d’ innoltrato  rilassamento, 
e meritevoli  di  pronto  sussidio,  in  luogo  dei  piu 

(1)  Prospetto  Clinico  dell’amio  1817-1818. 

(2)  Ivi  1821-1822,  pa^.  21. 
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tolte  ricordati  solfati  si  rivolgerà  all’  uso  delle  già 
conosciute  preparazioni  di  china  china,  e di  que- 
gli altri  mezzi  tutti,  che  pei  fausti  successi  da  essi 
ottenuti  in  non  pochi  incontri  vennero  consegnati 
alla  posterità  quai  sussidj  della  più  grande  ener- 
gia* Sono  questi  ultimi,  che  nelle  febbri  intermit- 
tenti da  sommo  abbattimento  e da  colliquazione 
accompagnate  , nelle  febbri  continue  nervose  o 
adinamiche,  nei  profluvj  passivi  tanto  febbrili  co- 
me apiretici,  non  ponno  a meno  di  riuscire  assai 
più  efficaci  dei  recentemente  scoperti,  anzi  di  pro- 
durre effetti  da  non  attendersi  da  questi  * Anche 
riguardo  alla  dose  dei  solfati  di  chinina  e di  cin- 
chonina  si  ebbe  campo  di  nuovamente  osservare 
quanto  s’era  detto  nel  citato  Prospetto  dello  scorso 
anno . Dessi  in  fatti  non  operano  in  quella  pic- 
cola quantità  che  si  diceva,  e forza  è di  prescri- 
verli a dodici  o diciotto  grani  in  un  giorno , e 
ripeterli  poi  anche  un’  altra  volta  e due  a seconda 
delle  circostanze . 

Giacché  si  è esposto  alla  meglio  un  qualche 
numero  di  cose  per  ciò  che  risguarda  la  cura  delle 
febbri  intermittenti  iposteniche , non  sembra  fuor 
di  proposito  F avvertire  che  un’  altra  sostanza  vie- 
ne ora  decantata  come  febbrifuga.  Dessa  si  è il 
piperino  ; espei  intentato  però  in  pochi  casi,  equi- 
voco ne  fu  l’effetto  quanto  alla  febbre,  e lo  si 
vide  poi  produrre  irritazione  di  fauci , bruciore 
d’ occhi , accensione  di  faccia , e turbamento  di 
capo . Nel  Prospetto  che  a questo  seguirà , ver- 
ranno con  più  precisione  indicati  gli  esperimenti 
con  questo  nuovo  febbrifugo  istituiti. 

La  febbre  per  ultimo  svanisce  qualche  volta 
per  alcuni  giorni , e poi  di  bel  nuovo  ritorna . 
Ciò  pu  ò nascere  o perchè  V individuo  esposto  si 
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sia  alle  medesime , o ad  altre  cagioni  atte  a sfa* 
scitai  e la  febbre,  ovvero  perchè  le  sostanze  feb4 
biifughe  esibite  non  sieno  state  capaci  di  distru g- 
gei  e per  intiero  la  morbosa  condizione  nervosa*. 
Subito  dopo  sanata  la  febbre  egli  è quindi  neces- 
sai  io  di  e vitare  anche  le  più  piccole  cause  che 
possono  ridestarla,  e continuare  alcun  poco  nel- 
ì uso  dei  febbrifughi,  o amministrandoli  al  finire 
d ogni  settimana , giacché  le  quotidiane  recidivar 
sogliono  al  quindicesimo  giorno , e le  terzane  al 
settimo , oppure  prescrivendoli  ogni  giorno . Nel 
pi  imo  caso  si  daranno  come  se  arrestar  si  dovesse 
un  paiossismo  febbrile,  e nel  secondo  verranno 
usati  poco  a poco  per  giorno,  per  esempio  una 
decozione  amara  alla  mattina,  una  o due  dramme 
eli  china  avanti  il  pranzo,  qualche  bolo  di  solfato 
di  chinina  fra  il  giorno  ec. 


Delle  piressie  intermittenti : 

Le  piressie  intermittenti  non  sono  state  che  due  i 
una  con  complicazione  catarrale , Y altra  con  com- 
plicazione reumatica.  Tennero  tutte  e due  un  tipo 
quotidiano  regolarissimo , e vennero  fra  noi  dopo 
quattro  o cinque  accessi  presentando  la  seguente 
foima*  Cominciava  iì  parossismo  con  un’aura  fred- 
da intensa  assai , ed  in  breve  susseguita  da  vee- 
mente calore , che  persisteva  per  sei  ore  e più  * 
Kossi  si  vedevano  intanto  gli  occhi  e rossa  la  fac- 
cia, la  luce  era  di  fastidio,  il  dolore  di  capo  cin- 
geva come  un  nastro  la  fronte,  i polsi  sentivansi 
foia,  celeri,  frequenti,  e quasi  tali  si  mantene- 
vano anche  terminato  l’accesso,  le  orine  mostra- 
vansi  scarse  e rosseggiami,  e scorsi  i due  primi 
parossismi  in  un  caso  si  fecero  sentire  alcun  poco 
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più  i dolori  reumatici,  e nell’altro  la  tosse  e la 
difficoltà  di  respiro.  Dopo  una  durata  piuttosto 
lunga,  all’ aumentarsi  lievemente  la  traspirazione, 
il  calore  andava  diminuendo , e così  avea  fine  la 
febbre . In  pochi  giorni  mediante  una  dieta  rigo- 
rosa e dei  blandi  sussidj  debilitanti  si  ottenne  in 
tutti  e due  i casi  una  perfetta  guarigione . Non  si 
fè  ricorso  al  salasso,  perchè  traccie  non  si  appa- 
lesarono di  pletora , nè  grandemente  accresciuto 
ci  si  offerse  il  generale  eccitamento,  non  già  per 
seguire  Y opinione  di  quelli , che  mal  avveduti  si 
dichiarano  sempre  contrarj  ai  salasso , allorché  la 
febbre  non  è continua  o non  esiste  un  rimarche- 
vole processo  flogistico  in  qualunque  viscere  o 
tessuto , dandosi  piuttosto  all’  amministrazione  dei 
purgativi . 

Delle  febbri  intermittenti  irritative . 

Queste  febbri  pervennero  in  tutte  al  numero 
di  quarantadue  : venticinque  furono  gastriche  sem- 
plici , due  gastrico-biliose , quattro  gastrico-vermi- 
nose , due  lattee , e nove  splancniche . Le  gastri- 
che semplici , fuori  di  quattro  che  vestirono  un 
tipo  terzanario,  presentarono  accessi  quotidiani  ; lo 
stesso  fecero  le  gastrico-verminose,  le  gastrico-bi- 
liose  e le  lattee;  delle  splancniche  poi  se  ne  of- 
fri rono  di  quotidiane  9 di  terzane , di  quartane  e 
di  anomale . 

Fra  le  gastriche  semplici  quattro  a tipo  quoti- 
diano trasmigrarono  dopo  alcune  evacuazioni  in 
intermittenti  nervose , e furono  troncate  quasi  di 
colpo  cogli  opportuni  febbrifughi , ora  cioè  colla 
corteccia  peruviana  in  sostanza,  ed  ora  col  solfato 
di  chinina,  al  quale  in  un  caso,  in  cui  la  febbre 


1 4 PROSPETTO  CLINICO 

andava  anche  unita  a diarrea , venne  combinato 
dell  oppio  (i).  Del  resto  gli  emetici,  i purganti 
quando  drastici , quando  lassativi , e quand’  anche 
associati  a qualche  acqua  aromatica , e le  deco- 
ziom  amare  appena  terminata  la  febbre  sono  stati 
i sussidj,  dietro  i quali  ebbero  tutte  un  esito  fe- 
licissimo . In  queste  febbri  gastriche  semplici  ino- 
strossi  evidentemente  una  generale  tendenza  allo 
stato  ipostenico,  come  si  può  riconoscere  dall’  es- 
serne passate  quattro  in  nervose,  e dall’ aver  ri- 
chiesto quasi  tutte  qualche  decotto  amaro  al  mo- 
mento della  convalescenza.  E non  è che  in  luo- 
go di  febbri  gastriche  fossero  febbri  legittime  con 
complicazione  gastrica , dappoiché  i sintomi  del 
fomite  irritativo  aveano  preceduta  la  febbre , sus- 
sistevano anche  all’epoca  dell’ intermittenza , e la 
lumia  ai  ciascuna  febbre  era  per  intiero  quella 
delle  li  illative,  dimostrandosi  varia  tanto  riguardo 
all  oia  della  comparsa  dell’accesso,  come  riguar- 
do al  freddo,  al  caldo  ed  al  sudore  sia  nel  loro 
gì  ado,  che  nella  loro  durata,  come  nella  loro 
successione . Il  freddo  in  fatti  negli  accessi  d’ una 
stessa  febbre  non  era  sempre  eguale,  ma  alle  volte 
imianeva  interrotto  dal  calore,  altre  vplte  mancava 
affatto  , e si  il  freddo , che  il  calore  ora  insorge- 
vano intensi  e lunghi , ora  leggieri  e di  breve 
durata.  Anche  il  sudore  presentava  delle  irregola- 
rità, mentre  non  sempre  poneva  fine  alla  febbre  ; 
in  alcun  accesso  era  abbondante , in  alcun  altro 
scarso,  qua  si  vedeva  parziale,  e là  invece  uni- 

(0  Recipe  Sulphas  chinina?  grana  duodecim , 

Opii  thebaici  grana  duo  ; 

Misce,  et  fiant  l.  a.  boli  quatuor . 

ò uinatur  unus  quarta  quaque  bora* 
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persale.  Non  è eia  credere  per  altro  che  in  tutte 
le  febbri  irritative,  onde  abbiano  ad  esistere  as- 
solutamente , vi  sia  bisogno  di  tale  anomalìa  di 
sintomi  nella  forma  febbrile , mentre  alle  volle 
sono  costanti  in  ogni  parossismo  : nel  qual  caso 
però  se  mancherà  di  guidare  alla  diagnosi  l’ irre- 
golarità dei  fenomeni  febbrili , vi  condurranno  al 
certo  la  precedenza  del  fomite  irritativo , la  pre- 
valente sua  forma , e la  mancanza  degli  assoluti 
fenomeni  sì  della  febbre  nervosa,  che  dell’ infiam- 
matoria . 

Un  esito  egualmente  fausto  lo  avemmo  nelle 
gastrico-biliose  e nelle  gastrico-verminose . Le  pri- 
me vennero  curate  col  tamarindo,  col  tartaro  eme- 
tico, col  rabarbaro,  col  siroppo  di  cicorea,  e con 
bevande  diuretiche.  Per  le  seconde  s’impiegarono 
i purganti  drastici  ed  antelmintici  (i),  i mercu- 
riali , l’assenzio,  la  genziana  ed  altre  sostanze,  che 
valgono  a ridonare  energia  al  tubo  gastro-enterico, 
ed  a togliere  la  disposizione  alla  verminazione , 
D’ordinario  in  fatti  dopo  tolta  la  febbre  da  ver- 
minazione suscitata  si  rende  necessario  di  passare 
alla  cura  radicativa  antelmintica,  che  si  effettua 
appunto  coli’  uso  di  sostanze  o semplicemente  ama- 
re , od  anche  toniche  in  vero  senso , dappoiché 
una  delle  principali  circostanze  atte  a favorire  lo 
sviluppo  de’  vermi  ed  il  successivo  apparato  ver- 
minoso sta  riposta  in  un’atonica  condizione  delle 

(i)  Piecipe  Olei  croton  tilìi  gutt.  unam , 

Sj'rupi  simplicis  cochleare  unum ; 

Mise  e et  de  tur. 

Piecipe  Olei  ricini  unciarn  unam  et  semis  ; 

Solve  cura  vitello  ovi  et  amigdala  amara  in 
jusculi  carnium  recentis  unciis  tribus  ; 

Mise  e , et  sumatur  statim . 
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vie  digerenti . À tutto  diritto  quindi  si  deggiono 
chiamare  antelmintici  non  solamente  i rimedj  pur-? 
gali  vi , o i rimedj  che  riescono  stupefacenti  pei 
vermi , ma  quelli  eziandìo  che  riordinano  le  fun-* 
zioni  delle  vie  digerenti  e le  fanno  salile  al  pii-? 
miero  loro  vigore . 

Le  lattee  pure  e le  splancniche  ebbero  un  fino" 
propizio . Le  une  si  trattarono  colle  pozioni  ta- 
marindate , coli5  arcano  duplicato,  e con  qualche 
bevanda  diuretica,  le  altre,  ossia  le  splancniche, 
richiesero  un  regime  di  cura  differente  a seconda 
del  vizio  viscerale  che  le  suscitava,  e delle  com- 
plicazioni . La  milza  fu  il  viscere  quasi  sempre 
affetto,  giacché  il  fegato  non  si  osservò  che  per 
due  volte  alterato,  ed  il  morboso  ingrandimento  in 
un  a qualche  poco  d5  induramento  si  fu  il  vizio 
predominante . Allorché  il  fomite  gastrico  costitui- 
va la  complicazione,  si  fé  precedere  al  regime  ri- 
solvente o T emetico , o qualche  purgante  lassati- 
vo , e così  le  mignatte  ai  vasi  emorroidali  ed  al 
luogo  affetto , se  il  viscere  andava  minacciato  da 
fiogosi,  ovvero  una  pletora  addominale  si  vedeva 
accrescere  la  condizione  morbosa . Dopo  ciò , a 
seconda  che  il  vizio  ci  sembrava  dipendere  o da 
afflusso  umorale  e da  trasudamento  d’ umori , op- 
pure da  materia  trattenuta  entro  al  lume  de’  vasi  e 
dal  loro  ingrossamento,  ed  a seconda  che  pareva 
esistere  una  soverchia  vegetazione,  od  un  lentore 
di  circolo , si  prescrissero  le  bevande  diluenti  ed 
attivanti  le  orine,  i rabarbarati , i mercuriali , F e- 
stralto  di  tarassaco,  il  sapone  medicinale,  1’  estrat- 
to di  cicuta,  la  squilla,  i fiori  di  sale  ammoniaco, 
le  decozioni  amare  colla  terra  foliata  di  tartaro , 
Je  polveri  marziali , gli  empiastri  e le  unzioni  ri- 
solventi  alla  parte , non  che  le  fregagioni  risoL 
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Venti-spiritose . Con  tale  metodo,  sebbene  le  feb- 
bri esistessero  per  la  maggior  parte  da  molto  tem- 
po, si  ottenne  in  tutte,  come  s’ è detto,  una  per- 
fetta guarigione,  anche  senza  che  si  abbia  impie- 
gato un  lungo  spazio  nel  loro  trattamento . 

In  una  di  queste  febbri  splancniche,  che  attac- 
cava un  giovane  di  circa  veni’ anni,  si  vide  con- 
fermata T opinione  del  sig.  Consigliere  Professore 
intorno  una  delle  cause  comunissime  di  quel  mor- 
bo, che  dicesi  angina  pectoris . Fece  egli  cono- 
scere, che  i morbosi  ingrandimenti  de’  visceri  addo- 
minali servono  non  di  rado  ad  angustiare  in  guisa 
la  cavila  del  torace  da  impedire  che  il  cuore  com- 
pia liberamente  i suoi  moti,  che  la  circolazione  in 
generale  ne  vada  a soffrire,  e che  abbiano  luogo  in 
conseguenza  i morbosi  fenomeni  costituenti  Y an- 
gina pectoris , ossia , giusta  il  suo  dire , la  ste- 
nocardia . Questo  giovane  in  fatti,  allorché  venne 
fra  noi , oltre  di  offrire  una  febbre  intermittente  * 
che  pella  sua  forma  e pei  fenomeni  presentati  dal 
morboso  ingrandimento  di  milza  abbiamo  caratte- 
rizzata per  splancnica,  ci  disse  anche,  che  a quan- 
do a quando  veniva  preso  da  deliquio  , il  quale 
avea  origine  da  un  affanno  di  stomaco  e da  op- 
pressione di  petto . Si  femmo  attenti  nell’  osser- 
vare tal  ricorrente  svenimento,  e lo  vedemmo  chia- 
ramente tener  dietro  ad  abbattimento  di  fisonomia, 
a qualche  poco  di  nausea , e ad  oppressione  di 
petto  circa  la  parte  media  dello  sterno,  bensì  senza 
grande  incomodo  di  respiro , ma  con  una  sensa- 
zione però  di  molestissimo  pungimento  sotto  la 
mammella  sinistra , cui  susseguiva  non  lieve  do- 
lore j che  s’irradiava  poscia  al  braccio  ed  alla 
mano  sinistra . Sotto  d’ un  tale  accesso , eh’  era 
breve  assai , si  sentivano  irregolari  ed  oscuri  i 
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moti  del  cuore , ed  i polsi  offerivano  dell’  intera 
mitlenza , che  mai  si  rimarcava  fuori  di  questo 
punto . 01  ritenne  con  ciò  la  febbre  complicata  a 
stenocordia,  e tutte  e due  provenienti  dallo  splan- 
cnico vizio.  Si  rivolsero  quindi  ad  esso  le  mire, 
ed  a mano  a mano  che  s andava  togliendo,  tanto 
la  febbre,  quanto  il  morbo  cardiaco  diminuiva  di 
forza,  e dopo  cinque  settimane  di  cura  fu  l’in- 
fermo rimesso  nella  primiera  salute. 

Delle  febbri  continue  nervose . 

Di  febbri  continue  nervose  ne  avemmo  cinque, 
e tutte  gravissime . Giunsero  fra  noi  dopo  molti 
giorni  del  loro  sviluppo , e nessuna  ci  pervenne 
prima  dell’  ottavo , affettando  anche  soggetti  o di 
gracilissima  costituzione,  o indeboliti  da  pregresse 
malattie,  o colti  ad  un  tempo  da  altre  affezioni, 
e non  soccorsi  cogli  opportuni  sussidj . Due  di 
queste  febbri  offrirono  l’ apparato  fenomenologico 
della  nervosa  stupida,  e le  altre  tre  della  gastrico- 
bilioso-nervosa,  ma  in  modo  da  far  riconoscere  in 
ciascheduna  le  sembianze  del  sinoco  grave,  o per 
meglio  dire  della  febbre  continua,  così  detta  ma- 
ligna non  contagiosa.  Ognuno  può  ben  avvedersi, 
che  per  tali  circostanze  infausto  in  ogni  caso  do- 
veva istituirsi  il  pronostico;  e di  fatto  non  dissi- 
mile lo  si  appalesò . NulJadimeno  tentare  se  ne 
volle  il  trattamento . Nelle  due  prime  il  regime 
eccitante-tonico  si  prescrìsse  in  tutta  la  sua  esten- 
sione 3 e quindi  le  infusioni  di  arnica,  di  valeriana 
silvestre  e di  serpentaria  virginiana , le  decozioni 
di  china  china,  le  acque  aromatiche,  la  canfora, 
l’ estratto  di  china  china,  il  muschio , gli  eteri , i 
vescicanti  vennero  adoperali  colla  forza  più  gran- 
de 3 e in  una  di  queste  due,  che  dissimo  nervose 
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stupide,  non  lasciarono  d'indurre  il  loro  effetto 
salutare . Dopo  tre  giorni  in  fatti  di  cura  gli  oc- 
chi si  resero  meno  incavati,  meno  livide  le  lab- 
bra , meno  deboli  i polsi,  e la  cute,  da  arida  che 
era,  cominciò  a farsi  molle  ed  umida.  Si  conce- 
pirono tosto  delle  speranze , ed  oltre  gl’  indicati 
sussidj  fattosi  anche  ricorso  al  vino  antimoniato 
dell’  Huxham  ed  allo  spirito  del  Minderero,  princi- 
cipiò  una  crisi  benefica  per  traspirazione,  manife- 
standosi anche  nel  medesimo  tempo  le  orine  con 
qualche  intorbidamento . Le  nostre  speranze  non 
vennero  deluse,  ed  a mano  a mano  che  le  forze 
medicatrici  della  natura  e per  la  via  della  cute,  e 
per  quella  dei  reni  operavano  Y espulsione  dall’  or- 
ganismo di  morbosi  prodotti,  ogni  sintonia  mor- 
boso andava  dileguandosi,  sin  ohe  al  terminare 
della  quarta  settimana  di  malattia,  terza  di  cura, 
si  vide  l’ infermo  interamente  ristabilito , Nelle  al- 
tre tre,  che  furono  gastrico-bilioso-nervose , il  re- 
gime impiegato  fu  eccitante  risolvente . Le  deco- 
zioni adunque  di  china  china  coll’ infuso  di  rabar- 
baro e qualche  acqua  aromatica  (1),  le  infusioni 
di  serpentari  virginiana  coll’  estratto  di  rabarbaro, 
V etere  vitriolico,  ed  il  siroppo  di  cinnamomo  (2) , 

(j)  Recipe  Decadi  cTiince  chince  satur.  unc.  decem , 
Dine  tur  ce  aquosce  rhei  elect.  unc . odo , 
Aquce  menthee  piper.  uncias  duas . 

Mise  e, 

Sumatur  paulatim , 

(2)  Recipe  Radic.  serpentar.  virgin.  drach.  tres , 

Infunde  in  s,  q.  aquee  font,  fer videe,  et  colai, 
lib . unius  adde 

Extrac  ti  rhei  elee  ti  drach.  unam , 

Aether.  vitriolici  drach.  sernis , 

Sjrupi  cinnamomi  unc.  unam , 

Misce , et  detur  case  bene  clauso . 

Sumatur  paulatim . 
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le  infusioni  di  arnica  collo  spirito  del  Minderefó 
ed  il  siroppo  di  corteccia  d’arancio  (i),  le  deco- 
zioni di  china  china  collo  stesso  spirito  del  Min- 
dei  ero  ed  il  vino  autimoniato  deli’Huxham  (2), 
indi  la  canfora,  il  sai  volatile  di  corno  di  cervo, 
1 vescicanti  e simili  costituirono  1 mezzi,  in  forza 
dei  quali  potemmo  in  una  di  queste  tre  ultime 
ottenere  una  perfetta  risoluzione.  Anche  in  essa 
all  effettuai  si  di  generosa  crisi,  che  fu  invece  per 
secesso , 1 perturbamenti  nervosi  e gastro  enterici 
andavano  prue  mancando,  e dopo  quaranta  giorni 
di  peimanenza  nel  Clinico  Istituto  ne  usci  h in- 
fermo perfettamente  risanato. 


Delle  piressìe  continue . 


Al  numero  di  otto  soltanto  salirono  le  piressie 
Continue,  delle  quali  Oeppur  una  ne  riscontrammo 
di  semplice  veramente,  dappoiché  tre  furono  ga- 
strico-catarrali,  altre  tre  gastrico-reumatiche,  la  set- 
tima gastrico-artritica , e 1’  ultima  gastrico-biliosa  . 
Tanto  pei  sintomi  proprj , come  per  quelli  dei 
morbi  che  si  trovavano  congiunti,  nessuna  di  tali 
piressie  si  poteva  dir  mite,  tanto  più  che  esiste- 


(0  Recipe  Florum  arnica?  montana;  drach.  duasi 

Inf unde  in  s.  q.  aquce  font,  fervida? , et  colatura 
ime.  decem  adde 
Spiritus  Mindereri  unc.  duaSi 
Sirupi  cor  tic . aurant.  unc.  unam . 

Mise  e . 

Sumatur  paulatim. 

(2)  Recipe  Decocti  satur.  china?  china?  unc.  sexf 
Spiritus  Mindereri  unc.  duas , 

Vin.  antimon.  Huxham  drach.  unam 7 
Syrupi  althcca?  unciam  unam. 

Mise  e. 

Sumatur  paulatim  4 
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Vano  tutte  da  qualche  giorno , e in  due  s’ asso- 
ciava anche  una  lenta  infiammazione  di  fegato . Ad 
onta  di  ciò  la  guarigione  s’ ottenne  in  tutte  per- 
fetta, e la  ciisi  per  sudore  prestò  in  ogni  caso  i 
più  grandi  vantaggi . Per  le  gastrico-catarrali , per 
3e  gastrico-  reumatiche , e per  la  gastrico-artritica 
le  pozioni  emetiche,  le  infusioni  diaforetiche,  le 
decozioni  pettorali,  il  tartaro  stibiato  a dosi  rifrat- 
te, il  kermes , due  salassi  universali  per  un  caso, 
1 .applicazione  di  sanguisughe  per  un  altro , il  ni- 
tro e simili  sono  stati  i rimedj,  che  vennero  op- 
portunamente impiegati . Per  la  gastrico-biliosa  poi 
oltre  due  pozioni  emetiche  si  prescrissero  col  più 
buon  effetto  il  tamarindo , la  manna , il  cremore 
di  tartaro,  il  rabarbaro,  ed  al  momento  della  con- 
valescenza anche  qualche  decotto  amaro,  siccome 
illan  guidile  si  riconobbero  le  funzioni  digerenti  e 
r organismo  intero , 

Delle  febbri  continue  irritative , 

In  diciotto  individui  si  presentarono  le  febbri 
continue  irritative.  L’indole  loro  fu  gastrica  in 
cinque , gastrico-verminosa  in  sei , gastrico-biliosa 
hi  tre,  e lattea  in  due.  Eccettuata  una  delle  ga- 
strico-verminose , che  solo  nel  giorno  ventesimo 
del  suo  corso  cominciò  a far  parte  delle  nostre 
osservazioni,  e che  insorse  in  una  donna  di  gra- 
cile costituzione , ed  uscita  di  recente  da  inco- 
modo puerperio,  le  altre  terminarono  tutte  felice- 
mente. Il  regime  curativo  fu  in  generale  analogo 
a quello  delle  febbri  intermittenti  irritative,  modi- 
ficato però  giusta  l’indole  della  malattia  e le  qua- 
lità del  soggetto . Anche  in  queste  febbri  d’ anda- 
mento continuo  s’ebbe  ad  osservare  lo  stesso  delle 
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intermittenti , cioè  a dire , che  al  terminare  della 
malattia  fu  opportuno  l’apprestare  delle  decozioni 
amare,  onde  far  fronte  allo  stato  di  languore  delle 
vie  gastro-enteriche . 


Ordine  II. 

Infiammazioni . 

Il  numero  dei  locali  processi  flogistici,  che  avem- 
mo in  quest’  anno , non  si  vide  mai  registrato  in 
veruno  degli  antecedenti  Prospetti , dappoiché  ne 
contammo  settantasei . In  sì  gran  copia  di  morbi 
infìammatorj , cinque  soli  ebbero  un  esito  infau- 
sto, e questi  ci  pervennero  anche  in  guisa  avan- 
zati , die  poca  o nessuna  speranza  lasciavano  di 
guarigione . Le  loro  forme  morbose  pure  si  os- 
servarono varie  e a segno , che  si  potè , come 
conoscerassi  in  appresso,  vedere  quasi  tutte  quelle, 
che  in  uno  speciale  trattato  d’ iufiamniazioni  tro- 
vansi  registrate . 


Delle  Ilisip ole . 

Le  risipole  furono  quattro,  e tutte  e quattro 
gastriche , febbrili , ed  occupanti  la  faccia . Altro 
fine  non  ebbero  che  la  salute , ed  il  regime  cu- 
rativo , sotto  del  quale  svanirono , non  si  scostò 
dall’  ordinario  per  tre;  fu  poi  complicato  per  la 
quarta,  avendo  dato  luogo  a gagliarda  meningi* 
te , iu  cui  si  osservò  palesemente  il  cangiamento 
della  diatesi.  Per  le  tre  prime  adunque  si  pre- 
scrisse innanzi  d’  ogni  altra  cosa  l’ emetico , indi 
dei  rimedj  purganti,  or  lassativi,  ed  ora  drastici, 
a seconda  delle  circostanze . Il  tamarindo  quindi , 
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il  cremore  di  tartaro , il  tartaro  emetico  a dosi 
rifratte , Y olio  di  ricino , la  senna  e simili  ven- 
nero impiegati  colla  massima  utilità . In  una  di 
queste  tre  , in  cui  V infermo  all’  avvicinarsi  della 
convalescenza  mostrava  un  certo  qual  grado  di 
stupidità  si  ordinò  con  vantaggio  la  formula  sotto 
segnata  (i),  la  quale  eccellentemente  riuscì,  onde 
procurare  di  bel  nuovo  delle  scariche  alvine , e 
fare  un  punto  d’ irritazione  al  tubo  gastro-enteri- 
co, per  liberare  il  cervello  da  quel  turbamento  ni 
cui  o consensualmente,  o idiopaticamente  si  ritro- 
vava. Del  resto  le  aspersioni  sulla  parte  infiam- 
mata colle  polveri  assorbenti  di  segale  e di  lupi- 
no, le  decozioni  di  gramigna,  le  infusioni  di  sam- 
buco ec.  concorsero  a formare  ìa  somma  dei  ri- 
medj  per  le  tre  accennate  risipole  adoperati . Il 
trattamento  poi  curativo  spettante  alla  quatta  si 
potrà  conoscere  da  quanto  segue , sembrandoci 
Opportuno  di  riportarne  la  storia. 

Storia  duna  risìpoìa  trasmigrata  in  meningi- 
te, susseguita  da  cangiamento  di  diatesi  e 
da  febbre  intermittente  nervosa  (2) . 

? _ T ...  % r,  t ' '-"il 

Paolo  Ferro  di  circa  trent’  anni,  di  buona  con- 
figurazione , e di  temperamento  stenieo-eccitabile 

(1)  Recipe  Pulver.  radìcis  jalapce , 

Sacchari  purissimi  ana  grana  vigintiquatuor  ; 

Ter.  simul  et  adde 

Pulver.  rhei  electi  grana  triginta , 

Misce^  et  cum 

Sjrupi  ciehorei  cum  rheo  s.  q . 

Fiant  l.  a.  boli  duodecim . 

Surnatur  unus  omni  bihorio . 

(2)  11  Medico  Assistente  fu  il  Sig.  Nicoloricb  Antony 
di  Brazzà  in  Dalmazia. 
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lui nso  fi  spitele  il  giorno  primo  novembre,  pre- 
sentando una  nsipola  facciale  in  un  con  tutti  i fe- 
nomeni d ..inoltrato  gastricismo.  Era  egli  di  eou- 
izione  acchino,  deduo  alla  crapula,  e non  molti 

"|l  lnnanzl  d esser  preso  da  malattia,  avea,  ca- 
o li  iiaco  pei  terra,  riportate  contusioni  in 
vane  pam  del  corpo . Giusta  ij  suo  dire,  i sin- 
tom.  del  gastricismo  esistevano  sino  da  sei  giorni, 

rtineLT0  P''eCedlU0  e ,a  ^e , e l' eruzione 
pe  atosa  stessa.  Ben  tosto  mentre  l’infermo 

se  ne  stava  ancora  nella  sala  civile,  si  caratte- 
re la  malattia  per  una  risipola  gastrica , e sic- 
come com.nc.ava  ad  aversi  qualche  aberrazione 
mentale , e la  pratica  giornaliera  dimostra  quanto 
acile  sia  che  nelle  risipole  della  faccia  ne  riman- 
ga attaccato  .1  cervello,  non  si  lasciò  di  subito 
temale  la  piobabilità  di  susseguente  meningite 
o enee  alile . Era  di  sera  il  primo  momento  in 
cui  vedemmo  nella  sala  dell’Ospitale  l’infermo,  e 
prescrittagli  una  bevanda  d’infuso  di  fiori  di  sam- 
uco  col  tartaro  emetico  lo  si  fè  passare  alla  notte 

Alla  visita  della  mattina  trovammo  l’ammalato 
per  nulla  conscio  di  se,  non  badando  alle  inter- 
rogazioni, o rispondendovi  non  a proposito.  La 
•sua  tacca  era  ancora  gonfia  e rosseggiante,  tu- 
rni i,  ìnjettati  di  sangue  e stupidi  si  vedevano  eli 
occhi,  in  alcuni  luoghi  della  parte  infiammata  l’e- 
piderpide  si  staccava  a guisa  di  crusca,  la  lingua 
s offriva  pur  anco  coperta  d’ un  intonico  bianco 
tesa  e quasi  dolente  sentivasi  la  regione  epigastri- 
ca, costipato  n’andava  l’alvo,  i polsi  si  davano 
a conoscere  frequenti,  piccoli,  deboli,  e le  orine 

m un  col  calore  della  cute  dire  si  potevano  na- 
turali . + 
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Considerate  tutte  le  esposte  cose,  il  Professore 
fe  conoscere  agli  Allievi,  che  la  malattia  avea,  du- 
rante la  notte,  cangiato  di  non  poco  nella  sua  na- 
tura, e che  a quell’  epoca  dir  si  dovea  meningite  la 
triplice  forma  suscitata,  dall’ irradiazione  cioè  risipe- 
latosa,  dalla  colluvie  gastrica,  e dalla  percossa  che 
per  1 innanzi  1 infermo  avea  pur  ricevuta  nel  capo . 
Dalla  condizione  poi  de’  polsi  , eh’  era  languida 
assai,  dal  calore,  che  niente  eccedeva  il  naturale, 
dalle  orine  biancastre,  dalla  tendenza  alla  stupidità 
cd  al  sopore,  anziché  alla  veglia  ed  al  delirio  fe- 
roce, si  ritenne  essere  la  meningite  d’idole  spuria, 
di  quelle  cioè  ciré  giusta  il  cel.  Frank  s’ uniscono 
con  facilita  alla  febbre  nervosa , e vanno  anche 
ad  acquistare  un  carattere  maligno . Dietro  ciò  egli 
era  d uopo  d’  opporsi  al  fomite  irritativo  esistente 
nel  tubo  gastro-enterico,  di  togliere  la  congestio- 
ne sanguigna,  e di  fare  in  parti  esterne  e lontane 
dal  cervello  dei  punti  d’irritazione,  onde  per  an- 
tagonismo ad  esse  affluisse  una  maggior  copia  di 
sangue , e liberato  alquanto  ne  andasse  ad  essere 
il  capo  . Non  si  tardò  dunque  a prescrivere  una 
pozione  purgativa  e dei  clisteri  della  medesima 
indole , a far  porre  delle  mignatte  alle  tempie  e 
dietro  le  orecchie,  e ad  ordinare  dei  pediluvj  e 
1 applicazione  di  due  vescicanti  alle  stare  delle 
gambe . Questo  si  fu  il  trattamento  del  primo  e di 
quasi  tutto  il  secondo  giorno  dopo  che  l’infermo 
si  trovava  fra  noi.  Da  tale  regime  per  altro  nes- 
sun vantaggio  se  ne  ritrasse , anzi  al  terminare  del 
secondo  giorno  di  nostra  cura,  ottavo  di  malattia, 
1’  aberrazione  mentale  si  fè  continua,  gli  occhi  non 
offrirono  più  gonfiezza,  nè  rossore,  pallida  diven- 
ne la  faccia,  insorsero  violenti  i sussulti  dei  ten- 
dini , il  calore  si  fece  minore  del  naturale , più 
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deboli  ancora  si  presentarono  i polsi , e le  forze 
in  somma  principiarono  a decadere  di  molto.  Chia- 
ra ci  parve  a quel  punto  la  trasmigrazione  della 
diatesi , e quindi  senza  ritardo  si  rivolgemmo  ad 
una  mistura  eccitante  ( ! ) . 

Nel  giorno  susseguente  si  vide,  non  già  un  as- 
soluto miglioramento , ma  sì  bene  una  certa  qual 
calma  nella  progressione  del  morbo.  In  allora  si 
prese  coraggio,  e si  salì  alF  uso  interno  degli  ec- 
citanti, prescrivendoli  in  maggior  copia  e a dose 
ben  più  elevata  (2).  Si  fece  radere  in  oltre  la 
cima  del  capo , ed  imporre  su  di  essa  ùn  largo 
vescicante . Nella  sera  subito  si  principiò  a cono- 
scere un  reale  sollievo , mentre  il  grado  del  ca- 
lore s era  alquanto  innalzato,  i polsi  si  davano  a 
sentire  un  po’  più  elevati,  e 1’  aberrazione  di  mente 
era  meno  frequente  e meno  forte  . 

Alla  mattina  appresso  (eh’  era  del  quarto  giorno 
di  cura,  e del  decimo  di  malattia)  la  mente  si 
presentò  serena,  ed  i polsi  erano  più  ancora  ele- 
vati : durante  poi  la  notte  l’ infermo  avea  dormito 
assai  bene , aveva  evacuato  il  ventre  una  volta , 
èd  espulse  abbondantemente  delle  orine,  le  quali 

(0  Recipe  Aquce  menthee  piper.  uncias  quatuor , 

Camphoree  lueidee  l,  a.  solutee  grana  triginta  , 
Liquòris  anod.  min . Hoffm.  scrup,  unum , 
Sjrupi  cortic.  aurantior.  unc . uneim. 

Olisce , detur  vcise  clauso , et  suina  tur  palliatimi 
(2)  Recipe  Camphorce  lueidee  scrupulos  duos , 

Moschi  orientalis  scrupul.  unum , 

Salis  volai,  cornu  cervi  gr.  sexdecim f 
Tere  l.  a.  sirriul  paulatirn  addendo 
Sjrupi  cortic . aurantior.  unc.  un  am , 

Aquce  tot.  diri  uncias  duas , 

Misce , et  detur  vase  clauso. 

Sumatur  cochleare  unum  omni  hora . 
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esibivano  al  loro  fondo  una  qualche  nubecola  * 
Onde  non  apportare  un  urto  troppo  forte  al  si- 
stema nervoso , che  cominciava  ad  oscillare  con 
regolarità , si  pensò  di  diminuire  la  forza  dei  ri- 
medj  eccitanti  ( i ) . 

Il  giorno  dopo  proseguiva  sempre  in  meglio  la 
cosa  ; e vedendo  rimesse  abbastanza  le  forze , si 
pensò  a dar  uscita  a quelle  materie  morbose  che 
ancor  esistevano  nel  tubo  gastroenterico,  c a fa- 
vorire la  traspirazione,  giacche  la  cute  si  dava  a 
sentire  alquanto  umida  (2) . Un  tal  metodo , che 
procurò  in  fatti  moderate  scariche  alvine  e con- 
veniente separazione  per  sudore,  servì  fino  al  nono 
giorno  di  cura  e quindicesimo  di  malattia,  nel 
quale  Y infermo,  toltane  qualche  poco  di  debolez- 
za , non  aveva  di  che  lagnarsi . Non  si  fè  quindi 
altro  che  apprestargli  del  vino  e poche  sostanze 
di  facile  digestione  e nutrienti. 

Così  senza  rimcdj  percorse  altri  cinque  giorni, 
alla  qual  epoca  sia  perchè  Y infermo  non  era  per 
anco  rimesso  nell’integrità  dei  suoi  organi  e dei 


(1)  Recipe  Radic.  serpentario*  Virgin . drach.  duas. 

Infunde  in  s . q.  aqua*  fontis  fervidce , et  cola- 
tur.  unciar.  decem  adde  simul 
CampTiorce  lueidee  et 
Aether.  vitriolici  ana  drach.  semis , 

Sjrup.  cor  tic.  aurant.  unc.  unam. 

JMisce. 

Sumantur  cochlearia  trìa  omni  hihorio. 

(2)  Recipe  Pulv.  rhei  electi  drach.  unam , 

Jnfunde  in  s.  q.  aquee  font,  fervìdae  et  colai « 
unciar.  sex  adde 
Spirìtus  jyiindereri  uncìas  duas , 

J^ini  antimon.  Huxham  drach.  imam , 

1 \fellis  despumati  unc.  unam.- 

Misce . 

id  urna  tur  paulatim. . 
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.vuoi  sistemi,  sia  perche  dal  suo  organismo  non  era- 
no stati  per  anco  espulsi  i materiali  morbosi  tutti 
atti  a rintuzzare  il  sistema  nervoso,  sia  ohe  lo  stato 
timido  dell  atmosfera  lo  abbia  alquanto  abbattuto 
nella  sua  vitalità,  dopo  d’avere  accusato  un  giorno 
innanzi  di  sentirsi  debole , venne  colto  da  vee- 
mente accesso  febbrile,  che  per  la  sua  forma,  per 
l’indole  del  morbo  pregresso,  e per  lo  stato  di 
debolezza  in  cui  trovavasi  ancora  l’infermo,  si  ri- 
conobbe di  febbre  intermittente  legittima.  Non  si 
pose  perciò  dimora  nel  prescrivere  una  mistura 
eccitante  ed  il  solfato  di  chinina . Dietro  tali  sus- 
sidj  la  febbre  restò  troncata:  e lasciato  l’infermo 
per  qualche  giorno  ad  una  decozione  amara  e ad 
una  dieta  opportuna  giunse  a ristabilirsi  del  tutto, 
di  maniera  che  dopo  ventinove  giorni  di  penna-* 
xienza  nella  Clinica  ne  uscì  perfettamente  risanato  K 
Dall’  esposta  storia  rimane  sempre  più  confer- 
mato , che  tanto  dietro  le  risipole  facciali,  quanto 
dietro  gl  irritamenti  gastro-enterici  possono  aver 
luogo  le  alterazioni  encefaliche , e che  sebbene 
da  principio  vestano  un  abito  infiammatorio  asso- 
luto , pure  sono  le  più  facili  a passare  ad  uno 
stato  ipostemeo . À torto  dunque  si  crede  sempre 
la  diatesi  della  medesima  natura  dal  principio  al 
termine  della  malattia,  e a torto  pure  si  tiene,  che 
la  flogosi  non  possa  cangiare  nell’  indole  sua , ed 
alla  fine  soprattutto  richiedere  rimedj,  che  valgano, 
a rianimare  questo  o quel  tessuto , questo  q quel- 
i’  organo . 

A Iti  e infiammazioni , 

Le  «altre  infiammazioni , che  avemmo  a curare, 
furono  un’  angina , diversi  catarri  e di  differente 
specie,  una  bronchitide,  una  mediastiniùde,  mokt 
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pleUritidi,  varie  peripneumonie,  una  pericarditide* 
lina  carditide,  alcune  peritonitidi,  non  poche  epe- 
latidi , delle  spienitidi , delle  metrilidi,  delle  artrb 
lidi , dei  reumatismi  ec. 

Ora  toccherebbe  a pai  lare  delle  singole  forme 
morbose  ; ma  siccome  troppo  lungo  sarebbe  il  pre- 
sentare di  tutte  minutamente  le  storie , e offerti 
non  avendo  dall’altra  banda  sintomi  o cangiamenti 
straordinarj,  ci  riserberemo,  come  venne  fatto  delle 
febbri , a far  conoscere  il  trattamento  che  in  ge- 
nerale osservammo,  onde  rettamente  opporci  agl’ in- 
fiammatoli processi. 

Le  mire  del  Clinico  nella  cura  delle  infiamma- 
zioni devono  essere  dirette  a diminuire  la  copia 
del  sangue,  soprattutto  nel  luogo  dalla  flogosi  in- 
vaso , a rintuzzare  la  forza  projettile  del  cuore  e 
delle  arterie , a togliere  le  complicazioni , ed  a 
fu  gare  tutte  quelle  potenze  sì  predisponenti,  come 
occasionali , che  valgono  a mantenere  o favorire 
l’infiammazione.  Allorché  dunque  dalle  cause  pre- 
gresse eccitanti  il  solido  vivo , ed  aumentanti  la 
massa  del  sangue  e degli  umori , dai  polsi  pieni, 
vibrati,  resistenti  alla  pressione,  e dal  complesso 
generale  dei  fenomeni  sarà  fatto  certo,  che  in  un 
col  processo  infiammatorio  esiste  uno  stato  di  vera 
pletora , oppure  che  desso  processo  flogistico  è 
violento  o pertinace;  non  si  porrà  ritardo  alcuno 
a sottoporre  gl’  infermi  ad  una  dieta  austera , a 
prescrivere  delle  bevande  diluenti  e refrigeranti , 
ed  a fare  istituire  delle  deplezioni  sanguigne  ge- 
nerali e parziali,  proporzionandole  al  grado  di  ple- 
tora , all’  indole  della  flogosi , alla  tempra  del  vi- 
scere infiammato , alla  costituzione  individuale  e 
dominante , alle  complicazioni,  ed  alle  cause  pre- 
gresse e sussistenti . Dietro  ciò  restar  suole  dura- 
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muta  la  copia  del  sangue , scemata  F energia  e 
1 impulso  del  sistema  vascolare,  ed  abbattuta  tanto 
la  sensibilità , come  l’ irritabilità  in  generale . Al- 
cune volte  però , anche  tolto  lo  stato  di  pletora, 
nè  la  flogosi , nè  la  febbre  rimane  rintuzzata , e 
la  gaghardia  del  sistema  sanguigno  persiste  insie- 
me ali’ aumentata  sensibilità  ed  irritabilità.  In  si- 
mili circostanze  egli  e uopo  dar  mano  a que’  ri- 
medj,  che  si  denominano  contrastimolanti  o depri- 
menti , i quali  si  rivolgono  contro  la  diatesi  uni- 
versale , e capaci  sono  di  diminuire  la  soverchia 
attività  del  cuore  e delle  arterie , e quasi  di  to- 
gliere al  sangue  F aumentata  sua  azione  stimolante. 

A tale  classe  di  rimedj  sono  da  riferirsi  il  tar- 
taro emetico , la  digitale  purpurea , F acqua  eoo- 
baia  di  lauro  ceraso , F acido  prussico , il  tasso 
baccato  e qualche  altro . Il  tartaro  emetico  non 
si  dà  , come  si  pratica  d’ ordinario , a due  o tre 
grani,  ma  grave  essendone  Fiperstenia,  lo  si  am- 
ministra a dose  ben  più  elevata , senza  che  pro- 
duca il  vomito , non  cagionando  invece  che  una 
semplice  nausea.  Non  sono  rari  i casi  di  persone, 
le  quali  nell’apice  dell’ iperstenia  sostennero,  senza 
la  manifestazione  del  vomito,  una  quantità  straor- 
dinaria di  tale  rimedio,  sino  cioè  una  dramma  nello 
spazio  d un  giorno  ; quando  per  lo  contrario,  mi- 
tigate la  flogosi  e F iperstenia,  un  solo  grano  era 
sufficiente  per  suscitare  il  vomito.  Se  ne  incomincia 
F uso  a dose  discreta,  ed  a norma  che  s’ accresce 
o diminuisce  la  diatesi , se  ne  aumenta  o se  ne 
scema  la  copia . A ragione  quindi  viene  il  tartaro 
emetico  ritenuto  dai  Pratici  quale  misuratore  dei 
gradi  della  diatesi . Ordinariamente  si  prescrive  in 
veicolo  ristretto.  Una  libbra  d’acqua  distillata  deve 
contenere  tutto  quello  che  si  vuole  somministrare 
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in  una  giornata , e si  ordina  che  venga  presa  di 
quando  in  quando  a cucchiaj . La  digitale  purpu- 
1 ea  si  suole  prescrivere  o in  polvere,  o in  boli, 
o in  infusione  . Allorché  si  dà  in  polvere,  si  uni- 
sce per  lo  più  al  cremore  di  tartaro,  oppure  allo 
zucchero  ; se  in  boli,  al  calomelano  o al  kermes; 
se  in  infusione,  alle  emulsioni  di  semi  di  cedro, 
di  mandorle  dolci,  di  gomma  arabica,  al  nitro, 
ali  acqua  coobata  di  lauro  ceraso  stessa  e simili . 
E sul  conto  della  digitale  egli  è da  notare , che 
alcuna  fiata  anche  esibita  in  piccola  dose  produce 
dei  disturbi  di  stomaco  e di  capo , forse  a ca- 
gione della  vana  sensibilità  dell’  individuo  , ma 
fors  anche  per  esser  cresciuta  in  luoghi  alpestri, 
o in  altre  situazioni  che  facciano  più  svolgere  le 
sue  proprietà  deleterie.  Presentemente  viene  anche 
adoperato  a poche  goccie  il  succo  di  digitale-  in 
un  semplice  veicolo.  L’acqua  coobata  di  lauro 
ceraso  si  usa  a 20 , 5o , 5o , e per  sino  80  e 
100  goccie  al  giorno  in  un’emulsione  di  gomma 
arabica,  di  semi  di  cedro,  in  un  decotto  di  orzo 
o simile  altra  sostanza.  Questa  acqua  agisce  con- 
trostimolando  per  l’ acido  prussico  che  contiene,  e 
può  quindi  venire  sostituita  dall’acqua  coobata  di 
bori , di  foglie  e di  semi  di  pesco  e di  prugno 
ancora . L acido  prussico  si  amministra  alla  dose 
di  1 5,  20,  ùo  e 4°  goccie  per  giorno,  o facendole 
assorbire  dalla  midolla  di  pane,  e formandone  dei 
boli,  o combinandole  all’ acqua  distillata,  all’ emul- 
sione di  semi  di  cedro,  o a qualche  altro  fluido. 
In  ogni  caso  conviene  avere  l’ avvertenza  di  te- 
nere un  tal  rimedio  guardato  dalla  luce,  dappoi- 
ché resta  per  essa  alterato  e decomposto . Egli  è 
quindi  per  tale  motivo  che  si  prescrive  in  botti- 
glie nere  e ben  chiuse.  Un  metodo  poi  più  si- 
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curo  per  Somministrare  l’acido  prussico  si  è quello* 
mediante  il  quale  lo  si  fa  svolgere  libero  e puro 
nello  stomaco  (i).  Allorché  in  fatti  si  unisca  l’i- 
drocianato  di  potassa  all’  acido  tartarico , forman- 
done dei  boli , od  altro , e s’ introduca  una  tale 
combinazione  nello  stomaco , pel  calore  che  in 
esso  ritrovasi  vien  ella  decomposta , l’ acido  tar- 
tarico  molto  affine  per  la  potassa  vi  si  associa  , 
formando  cosi  un  sale  di  proprietà  purgativa , e 
si  sprigiona  quindi  dell’acido  prussico,  ehe  può 
avere  tutta  Y opportunità  per  esercitare  la  sua  azio- 
ne . Un  grano  per  esempio  d’ idrocianato  di  po- 
tassa ferruginato  e tre  grani  di  acido  tartarico  con 
sufficiente  quantità  di  rob  di  sambuco  e polvere 
di  liquirizia  formano  un  bolo  eccellente , il  quale 
si  ripete  4 ? 6 , 8 volte  al  giorno  a norma  dei 
casi . Dietro  la  presa  d’ ogni  bolo  è bene  di  far 
bere  un  poco  di  decotto  di  orzo  tepido , oppur 
anche  di  acqua . L’  acido  prussico  in  tal  guisa  am- 
ministrato riesce  vantaggioso*  non  solo  perchè  re- 
sta depresso  l’ eccitamento , ma  perchè  viene  an- 
che promosso  il  secesso . E per  riguardo  all  aci- 
do prussico  egli  è da  notare , che  qualche  fiata 
succedono  nell’  umano  organismo  pervertimenti  tali 
da  fare  sviluppare  dei  principi  venefici,  e dell’ a* 
cido  prussico  stesso.  In  questo  modo  si  compren- 
de , come  sotto  l’ accresciuta  e pervertita  attività 
degli  organi  nel  mezzp  d’ una  piressia  o d’ altro 
morbo  possano  effettuàrsi  nella  macchina  animale 
delle  combinazioni  di  principi  dotati  di  forza  tale 
controstimolante,  da  far  passare  in  astenica  la  dia- 
tesi iperstenica,  come  aumentandosi  la  loro  copia 


(i)  V.  Prospetto  Clinico  dell’anno  scolastico  1819-1820* 
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ed  energia  possano  gli  organismi  totalmente  ipo- 
stenizzarsi  ad  onta  del  più  opportuno  regime , e 
come  per  ultimo  anche  in  un  soggetto  ben  con- 
formato e robusto  possa  repentinamente  decidersi 
un  insidiosa  ipostenia  senza  previa  contagione  o 
potenza  malignante  . Il  tasso  baccato  finalmente 
s adopra  in  decozione  ora  semplice,  ora  congiunta 
all  acqua  coobata  di  lauro  ceraso , alla  digitale , 
al  nitro , al  cremore  di  tartaro , alle  emulsioni  di 
gomma  arabica , di  semi  di  cedro  ec. 

Sul  conto  poi  di  siffatti  rimedj  controstimolanti 
o deprimenti  devesi  osservare,  che  non  deggiono 
mai  essere  ritenuti  quali  mezzi  capaci  di  sostituire 
per  intiero  le  cacciate  di  sangue,  ma  soltanto  co- 
me suss  idj  atti  a concorrere  con  esse  al  miglior 
andamento  del  morbo,  ed  a far  si,  che  vengano 
rese  meno  necessarie,  e sieno  quindi  meno  ripetute, 
iigli  è per  ciò  dovere  assolutamente  del  Clinico 
di  non  ricorrere  mai  semplicemente  agl’ indicati 
rimedj  controstimolanti , allorché  esista  stato  di 
plctoia , mentre  non  farebbero  che  dar  luogo  a 
congestioni  sanguigne , a spandimenti  sierosi , alla 
ìottuia  de  vasi  stessi,  e ad  un  esito  funesto  an- 
che in  que’  morbi,  che  potrebbero  andar  susse- 
guiti dalla  più  felice  risoluzione . Di  fatto  se  si 
rifletta,  che  dessi  rimedj  valgono  ad  iscemare  la 
forza  projettile  del  cuore  e delle  arterie , ad  ot- 
tundere la  sensibilità  ed  irritabilità  in  generale,  e 
a 1 allentare  quindi  il  corso  del  sangue  e degli 
umori  senza  diminuire  la  copia  loro  ridondante , 
chiare  ne  appariranno  le  accennate  funeste  conse^ 
guenze.  Tali  farmaci  controstimolanti  adunque,  che 
diconsi  diretti,  perchè  si  rivolgono  sempre  contro 
la  diatesi  universale , ed  anche  contro  il  topico 
processo  flogistico,  senza  dar  luogo  all’ espulsione 
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di  materiali,  saranno  da  prescriversi  allora  soltanto 
che  non  sussiste  complicazione  di  sorta,  nè  sem- 
plicemente di  soverchia  copia  sanguigna , ma  di 
alni  umori  e di  altre  eterogenee  materie  eziandìo, 
che  inducano  od  aggravino  la  flogosi , o pertur- 
bino 1 intiero  organismo . Avendo  luogo  siffatte 
complicazioni,  gioveranno  invece  cjuei  mezzi , dei 
quali  il  Clinico  si  serve  per  procurare  un’uscita 
dal  corpo  a quelle  potenze  tutte , che  o lo  por- 
tano ad  un  grado  troppo  elevato  di  vitalità , o 
valgono  ad  irritarlo  e pervertirlo  nelle  sue  opera- 
zioni . Son  dessi  i rimedj  evacuanti , che  contro- 
stimoli o deprimenti  indiretti  s’appellano,  e che 
da  alcuni  anche  antiflogistici  si  denominano  , sic- 
come insignii  e si  sogliono  di  un  tal  nome  quei 
sussidj , che  nelle  malattie  infiammatorie  vengono 
impiegati  onde  procurare  un’evacuazione  nel  caso 
appunto  di  complicazioni,  e avendo  soprattutto  in 
mira  la  crisi . 

E qui  sul  proposito  dei  rimedj  evacuanti  non 
è da  passare  in  silenzio,  che  alcuni  Pratici  s’ap- 
pigliano in  ogni  caso  e in  ogni  stadio  di  malattia 
a validi  purganti , ritenendo  che  in  forza  delle 
evacuazioni  dai  medesimi  procurate  resti  più  de- 
presso P eccitamento , e vengano  meno  richiesti  i 
salassi , di  quello  che  usando  degli  espressi  con- 
ti ostimolanti  diretti.  Per  quanto  possa  riuscire  van- 
taggiosa questa  pratica,  non  cessa  per  altro  d’a- 
vere degl’ inconvenienti  notabili.  I purganti  in  fat- 
ti, specialmente  un  po’  forti,  irritano  sulle  prime 
più  del  dovere  il  tubo  intestinale , e quindi  ac- 
crescer possono  di  molto  lo  stato  infiammatorio . 
Se  vengano  a lungo  continuati,  debilitano  d’ assai 
il  tubo  gastro-enterico,  e prolungano  così  le  con- 
valescenze e lo  ristabilimento  degl’  infermi  : pò- 
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tendo  anche  in  ogni  caso  far  insorgere  delle  me- 
tastasi  di  qualche  conseguenza  agl’  intestini  non 
solo,  ma  agli  altri  visceri  del  basso  ventre  anco- 
ra. Gli  ammalati  in  oltre  nel  muoversi  assai  spesso 
per  espellere  le  fecce  s’ affaticano  e soffrono  di 
non  poco , in  ^specialità  se  trattasi  di  gravi  iu- 
fìamijiazioni  in  visceri  nobili  o di  soggetti  pesan- 
ti ^ o di  persone  avanzate  molto  d’  età  ; non  ces- 
sando poi  la  massima  probabilità  di  un’ alterazione 
nell’  insensibile  traspirazione . Non  è da  credere 
per  altro  ebe  i purganti  non  sieno  mai  da  ado- 
perarsi, allorché  trattasi  d’ una  condizione  flogisti- 
ca , che  anzi  se  sia  stata  indotta  da  gastriche  sa- 
burre,  oppure  se  desse  vi  si  complichino,  i pur- 
ganti si  rendono  indispensabili;  e riusciranno  pure 
sommamente  vantaggiosi  quando  lieve  ne  sia  la 
fiogosi,  quando  occorra  di  fare  un  punto  d’ irrita- 
zione agl’intestini,  e quando  si  conosca  opportu- 
no di  facilitare  una  crisi  per  le  vie  dell’ alvo. 

Dalle  varie  circostanze  adunque  e dal  criterio 
del  Medico  dipenderà  la  scelta  di  questi  sussidj  ? 
piuttosto  che  di  quelli  j e viceversa . In  generale 
però  se  l’ orgasmo  vascolare  non  si  mostrerà  vee- 
mente, in  un  colle  deplezioni  sanguigne  generali  o 
parziali,  oppure  se  la  fiogosi  sia  mite  assai,  anche 
senza  di  esse,  sarà  opportuno  rappigliarsi  ad  un 
regime  debilitante  blando , senza  ricorrere  ai  po- 
tenti controstimolanti  e ad  energici  purgativi . I 
diaforetici  adunque , i purganti  cosi  detti  rinfre- 
scanti, ed  i diuretici,  cioè  a dire  le  infusioni  di 
sambuco  e di  verbasco  con  piccola  dose  di  tar- 
taro emetico,  le  decozioni  di  gramigna  col  nitro, 
la  limonea  assai  tenue , il  tamarindo , la  manna , 
la  cassia,  il  cremore  di  tartaro,  il  kermes  e si» 
mili  saranno  mezzi  d’ordinario  i piu  confacenti  e 
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Ciò  riguarda  Ja  cura  delle  infiammazioni  espo- 
ste in  generale  e nel  suo  stato  piu  semplice.  Ma 
non  solo  a questo  si  riduce  il  regime  terapeutico 
dei  processi  infiammatorj , il  quale  anzi  è ben  più 
esteso.  \i  sono  alcune  parziali  infiammazioni,  al- 
cuni loro  periodi,  alcuni  loro  sintomi,  alcune  loro 
cu  costanze  o trascorse,  o sussistenti,  che  ridine- 
dono  una  cura  quasi  affatto  particolare  . Quel  trat- 
tamento m fatti , che  conviene  per  P epaptide  e 
per  la  pcripueumonia,  non  è de}  tutto  adottato  per 
la  gastriticle,  per  1*  enteritide,  per  la  meningite  ec. 
Si  osserva , à cagione  d’ esempio , che  nelle  in- 
fiammazioni del  tubo  gastro-enterico,  oltre  le  con- 
venienti cacciate  di  sangue , giovano  le  bevande 
mucillagginose,  oleose,  refrigeranti,  e non  mai  ir- 
ritanti , giovano  i bagni  universali  tepidi , le  fo- 
mentazioni emollienti,  i semieupj,  i clisteri  Jenienti, 
oleosi , mucillagginosi,  e giusta  le  osservazioni  già 
istituite  dal  nostro  Consiglier  Professore,  se  la  fio- 
gosi  sia  pertinace,  giova  eziandio  il  metodo  disos- 
sigenante effettuato  dalF  uso  interno  del  mercurio 
vivo.  Anche  in  quest’anno  venne  questo  esperi- 
mentalo  nel  Clinico  Stabilimento  in  una  donna  coh^ 
da  volvulo  per  enteritide , e per  esso , sebbene 
1 esito  non  sia  stato  felice,  si  ebbero  dei  vantaggi 
non  pochi,  mentre  fu  messa  calma  al  vomito,  restò 
sciolto  il  ventre  da  vai]  giorni  costipato,  e ino- 
stressi  un  miglioramento  nell’intiero  de’ sintomi. 
L’azione  del  mercurio  vivo  (che  nel  caso  citate 
venne  a po’  per  volta  amministrato  sino  a 26  on- 
eie  (1))  si  è in  simili  circostanze  duplice,  mec- 

Recipe  Mercurii  vivi  depurai,  mie . duas  ad  quatuor t 
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fenilica  cioè  e chimica . Colia  prima  spinge  in  basso 
per  la  propria  gravila  le  materie  che  si  trovano 
negl’ intestini,  si  oppone  al  loro  moto  antiperistal- 
tico , e li  distende  se  colti  da  spasmo  , od  intro- 
flessi, Colla  seconda  poi  attrae  l’ossigeno,  che 
sovrabbondante  ritrovasi  negl’intestini,  come  suc- 
cede in  caso  d’ un  processo  infiammatorio  in  essi 
esistente  , e leva  così  un  principio , che  fomenta 
la  flogosi . Di  fatto  nelle  fecce , che  vengono  es-* 
pulse  dopo  F amministrazione  di  un  tale  medica*" 
mento , oltre  di  trovare  del  mercurio  vivo , tro- 
vasi anche  una  specie  di  mercurio  cinereo  del 
Moscati.  Trattandosi  poi  d’ infiammazioni  intaccan- 
ti tessuti  membranacei,  riescono  in  modo  speciale 


vantaggiosi  i punti  d’ irritazione  falli  in  parli  lon- 
tane o vicine  al  luogo  affetto . E chi  non  cono- 
sce 1’  ottimo  effetto  dei  senapismi  e dei  vescicanti 
nella  meningite,  nella  pleuritide,  nell’  artritide  ) dei 
purganti  irritanti  a una  certa  epoca  della  menin- 
gite ; degli  emetici  nell’  artritide  e simili  ? Nel  pe- 
riodo inoltre  di  cozione  e di  crisi  richiedesi  un 
metodo  non  poco  differente  da  Quello  di  crudità, 
anche  non  contando  le  deplezioni  sanguigne . Il 
kermes  minerale , per  esempio , il  vescicante  allo 
stèrno , che  tanto  convengono  al  decrescere  dèlia 
peripneumonia , non  sono  opportuni  nella  ferocia 
del  motbo . I mercuriali  tanto  utili  nelle  lente  in- 
fiammazioni di  fegato , di  milza , di  vescica , noti 
sono  da  prescriversi  allora  quando  si  trovano  iri 
uno  stato  acuto  ; Così  la  diversa  costituzione  de- 
gl’ infermi  può  apportare  una  grande  variazione  nel 
trattamento  curativo . Alcune  volte  in  mezzo  a in 


{laminazioni  non  lievi,  per  avere  a fare  con  donne 
isteriche , con  uomini  ipocondriaci , con  soggetti 
mobili  ed  irritabili  grandemente , richiedesi  l’ uso 
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,d  un  qualche  calmante  nervino , come  del  casto*: 
io,  dell  assa  fetida,  e degli  oppiali  stessi.  Non 
si  paili  finalmente  delle  cause  e delle  complica- 
zioni , che  fanno  tanto  a seconda  della  diversa 
loro  indole  diversificare  il  bisogno  di  particolari 

su^sidj  , non  essendo  questo  il  luogo  da  tenerne 
discorso  . 

I in  qui  si  e parlato  di  quelle  infiammazioni , 
che  vanno  accompagnate  da  uno  stato  di  vera 
iperstenia.  Siccome  per  altro  se  ne  danno  anche 
di  passive  , di  quelle  cioè  che  trovansi  associate 
ad  una  condizione  affatto  opposta , per  ciò  non 
saia  sempre  adattato  il  regime  di  cura  fino  ad 
ora  accennato.  Trattandosi  adunque  d’ infiamma- 
zioni congiunte  ad  ipostenia  diatesi,  e formatesi 
più  per  rilassamento  vascolare  che  per  altro,  do- 
vrassi  fare  ricorso  a que’  rimedj , che  valgono  ad 
attivare  1 energia  vitale.  Le  decozioni  quindi  di 
china  china,  la  serpentaria  virginiana,  la  valeriana 
silvestre,  l’arnica  montana,  la  canfora,  l’etere  sol- 
forico, il  muschio,  ed  altre  analoghe  sostanze  in 
un  coi  vescicanti,  e qualche  volta  coll’applicazio- 
ne delle  sanguisughe,  saranno  i mezzi  da  porsi  in 
pratica . 

Egli  è per  ultimo  inutile  l’ avvertire,  che  nelle 
infiammazioni  secondarie,  o per  meglio  dire  sim- 
patiche, il  primo  riguardo  devesi  avere  al  fomite 
da  cui  dipendono  , e che  in  qualsiasi  flogosi,  ol- 
tre dei  sussidj  pel  morbo  principale,  sono  ueces- 
sarj  ad  un  tempo  quelli  che  s’oppongono  alle 
complicazioni  se  mai  esistono . 

Ma  tutto  ciò  non  basta  all’  intero  trattamento 
delie  infiammazioni,  mentre  esse  non  terminano 
sempre  colla  risoluzione,  dando  luogo  invece  non 
di  rado  ad  altre  condizioni  morbose,  per  le  quali 
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vichiedesi  pure  un  adattato  regime . Qualora  il  pro- 
cesso infiammatorio , in  luogo  d’ andar  susseguito 
dalla  risoluzione , finisce  colla  suppurazione , sarà 
dovere  del  Medico , se  si  tratta  di  parti  esterne , 
il  far  sì  eh’  ella  si  compia  al  più  presto , e che 
la  marcia  abbia  ben  tosto  esito , regolando  il  re- 
sto della  cura  a seconda  del  viscere  preso  di  mi- 
la . Le  suppurazioni  esteriori  si  promuovono  coi 
cataplasmi  di  pane  e latte , e se  la  parte  si  mo- 
stra tarda  a suppurare,  e tende  in  certo  qual  mo- 
do alf  induramento , si  può  aggiungere  del  croco 
orientale,  come  praticano  gl’  Inglesi,  e si  possono 
pure  adoperare  dei  cataplasmi  ove  entri  del  sa- 
pone, o della  gomma  ammoniaca,  o per  sino  delle 
cantaridi . In  quanto  poi  alle  suppurazioni  interne 
la  cosa  passa  altrimenti , non  essendo  in  potere 
del  Medico  il  favorire  e il  procurare  uno  sfogo 
alla  marcia . Egli  è per  questo  , che  d’ ordinario 
le  suppurazioni  dei  visceri  interni , se  sono  un 
po'  estese  , vanno  feraci  delle  più  funeste  conse- 
guenze, Non  è da  tacersi  per  altro,  che  talvolta  una 
vomica  formatasi  nel  polmone  scoppia  nei  bronchi 
sotto  F azione  dell’  cinetico , e la  marcia  resta  fe- 
licemente espettorata , che  alcuna  fiata  l’ empiema 
rimane  tolto  dalla  mano  chirurgica,  e che  del  pari 
mediante  il  taglio  esce  il  pus  da  un  tumore  ma- 
nifestatosi negl’ interstizj  costali  per  pregressa  in- 
fiammazione, come  pure  da  un  ascesso  di  fegato 
punto  all’  esterna  regione  di  questo  viscere , Nel 
caso  di  vasta  suppurazione  si  dovranno  sostenere 
le  forze  degl’  infermi , onde  il  pus  assorbito  resti 
separato  ed  espulso  dall’organismo,  e vengano 
impedite , se  fia  possibile , la  tisi  e la  totale  di- 
struzione . Si  narrano  esempj  di  suppurazioni  nate 
al  capo,  e guarite  dietro  copiose  orine  purulente. 
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Si  racconta  pure  il  caso  di  gastritide  passata  a 
suppurazione , in  cui  si  ebbe  una  diarrea  critica 
marciosa . Nello  stesso  momento  adunque  che  si 
tengono  attivate  le  forze,  si  procurerà  di  promuo- 
vere alcun  poco  con  adattati  rimedj  o il  secesso, 
o 1 orina . A.  seconda  quindi  de’  casi  potranno  riu- 
scir vantaggiosi  il  latte,  il  lichene  islandico , la 
poligala  virginiana,  la  china  china,  l’ elixir  acido 
dell’Aller , l’ etere  vilriolico , il  liquore  di  corno 
di  cervo  succinato,  lo  spirito  di  nitro  dolce,  la 
terra  follata  di  tartaro,  le  tinture  di  rabarbaro  con 
qualche  acqua  aromatica,  il  siero  di  latte  ta  mariti- 
dato  , i balsami , non  che  i pediluvj  irritanti  col 
senape , i vescicanti , le  fregagioni  colla  pomata 
stibiata  ec.  Il  Sig.  Consigliere  Professore  ebbe  a 
lodarsi  in  una  suppurazione  renale  dall’  amministra- 
zione del  latte  in  un  coll  acido  solforico  . Si  prende 
un  bicchiere  di  latte  recente  e vi  si  versano  sopra 
due  dita  di  soluzione  d’  acido  solforico  allungato 
con  una  soluzione  di  carbonato  di  soda:  nasce 
in  allora  lo  sviluppo  d’ acido  carbonico , al  quale 
sembra  doversi  attribuire  F effetto . L’ idropisia  può 
del  pari  essere  il  termine  dei  processi  flogistici, 
e può  essere  tanto  d’ indole  iperstenica , quanto 
di  natura  iposteniea»  Se  le  circostanze  depongano 
d’ un  aumentato  eccitamento , saranno  mezzi  bea 
confacenti  le  mignatte  alla  parte,  ai  vasi  emorroi- 
dali, alle  pudende,  e le  sanguigne  generali  ezian- 
dìo , se  un’  irritabile  e robusta  costituzione  le  ri- 
chiedano . Cosi  il  tartaro  emetico , il  cremore  di 
tartaro , il  tamarindo , il  nitro  , la  digitale  purpu- 
rea, la  squilla,  ed  altri  simili,  come  il  colchico 
autunnale , che  riesce  molto  bene  per  abbattere 
F eccitamento , per  promuovere  le  orine , e per 
sedare  anche  le  inquietudini  isteriche  e le  varie 
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^divulsioni  « Se  invece  si  abbia  a fare  éo n uil 
idrope  ipostenico,  giovano  la  tintura  di  rabarbaro 
con  qualche  acqua  spiritosa  * le  infusioni  di  bac- 
che  di  ginepro,  la  terra  foliata  di  tartaro,  lo  spi- 
rito di  nitro  dolce  * il  liquore  di  corno  di  cervo 
succinato  , Y etere  vitriolo  * l’ estratto  vinoso  di 
squilla  unito  all’  oppio  , l’ arnica  , la  china  china  * 
Sia  poi  che  si  tratta  di  questa  o di  quell’  idropi- 
sia , riescono  non  di  rado  proficue  le  fregagioni 
di  linimento  mercuriale  fatte  o all’  interno  delle 
braccia,  o sull’addome*  o alla  parte  interna  delle 
coscie.  All’unguento  mercuriale  si  può  anche  unire 
la  squilla  ed  averne  maggiori  vantaggi.  Una  mezza 
dramma , per  esempio , di  squilla  e una  dramma 
di  unguento  mercuriale  danno  un  tutto  eccellente 
per  una  fregagione  ai  lombi  da  ripetersi  a norma 
dei  casi. 

Qualora  poi  o per  il  prolungamento  delle  estre- 
mità vascolari,  o per  la  deposizione  d’un  muco 
particolare,  ossia  d’una  materia  plastica  sieguano 
alle  infiammazioni  o le  morbose  aderenze , o le 
pseudo-membrane,  o gl’ ingrandimenti  viscerali,  o 
gl’ induramenti,  il  trattamento  dovrà  essere  rivolto 
ora  a contreccitare  e diminuire  il  concorso  del 
sangue  se  sia  fatto  eccessivo , ora  a disciogliere 
le  materie  morbose , ora  ad  attivare  l’ azione  dei 
linfatici , ed  ora  ad  eccitare  alcun  poeo , e per 
sino  a nutrire . Tali  vizj  adunque  possono  andare 
congiunti  sì  a fenomeni  iperstenici  che  irritativi , 
come  ipostenici,  e possono  destare  tanto  un’affe- 
zione acuta , quanto  cronica . Una  morbosa  ade- 
renza , che  si  svolga  in  pani  ricche  di  vasi  e di 
nervi,  può  cagionare  dolori  vivissimi,  accessi  feb- 
brili d’indole  irritativa,  od  iperstenica,  e perver- 
timenti non  lievi  delle  relative  funzioni.  Se  al 
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contrario  avvenga  in  persone  di  fibra  ottusa , m 
parti  di  non  molta  vitalità  fornite,  e cagioni  dal- 
l'altra parte  uno  stato  d’abbattimento  per  l’altera- 
zione in  alcuna  operazione , Y apparato  ipostenico 
non  tarderà  a manifestarsi . Dicasi  lo  stesso  d’ una 
parte  o d’ un  viscere  morbosamente  ingrandito . 
Allorché  un  viscere  mostrasi  d’ un  volume  mag- 
giore del  naturale , egli  è necessario  che  trovisi 
soverchiamente  vegetante  o nella  sua  propria  so- 
stanza , o nella  separazione  degli  umori  che  gli 
son  proprj . Così  tal  morbosa  vegetazione  partirà 
sempre  da  un  maggior  afflusso  di  sangue , ma  la 
sua  causa  tanto  sarà  da  riconoscersi  in  un’  attiva 
congestione  sanguigna , quanto  in  un  lentore  di 
circolo  per  rilassamento  vascolare,  come  pure  per 
alcun  che  altro  di  preternaturale  rimasto  nella 
parte  per  la  pregressa  flogosi . Non  è raro  in  fatti 
il  vedere  un  viscere  od  una  parte  morbosamente 
ingrandita  andar  incontro  ad  un  attivo  processo 
flogistico,  ma  non  è raro  del  pari  rincontrarsi  in 
febbri  irritative  ed  iposteniche  suscitate  dal  me- 
desimo viscere  o parte  preternaturalmente  vege- 
tante , come  ne  fanno  prova  le  febbri  irritati  vo- 
splancniche,  e le  splancnico-nervose.  Nè  altrimenti 
devesi  pensare  del  morboso  induramento,  il  quale 
allora  ha  luogo  , quando  materiali  tenaci  vanno  a 
depositarsi  o nei  vasi,  o nel  tessuto  celluloso,  e 
quando  non  venendo  questi  assorbiti  per  intiero , 
a poco  a poco  il  viscere  o la  parte  rimane  in- 
farcita, o come  dicesi  ostrutta.  Continuando  in 
oltre  un  tal  vizio,  il  viscere  non  rimane  più  atto 
a separare  materiali  non  solo  per  altre  funzioni , 
ma  nè  anco  per  la  sua  nutrizione,  e quindi  bene 
spesso  ne  sussegue  una  diminuzione  di  vitalità  e 
di  misto  organico . In  tutti  questi  esiti  quindi  delle 
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jnflammazioni  a seconda  delle  circostanze  saranno 
da  mettersi  in  opra  le  sanguisughe  al  luogo  aflet- 
to , e le  deplezioni  sanguigne  universali  eziandìo, 
i diuretici , i diaforetici , i purganti , la  digitale , 
F acqua  coobata  di  lauro  ceraso , le  unzioni  di 
linimento  volatile,  quando  semplice  e quando  can- 
forato , le  preparazioni  mercuriali  sì  internamente 
che  esternamente,  il  tarassaco,  la  cicuta,  la  gom- 
ma ammoniaca , il  sapone  medicinale , il  muriato 
di  barite,  l’iodio,  il  muriato  d’oro,  i vescicanti, 
non  che  alcune  sostanze  amare  ed  eccitanti,  come 
l’assenzio,  la  genziana,  il  decotto  di  china  china, 
i marziali  e simili.  E se  l’induramento  d’un  qual- 
che viscere  importante  esistesse  da  molto  tempo ^ 
per  le  ragioni  suespresse  converranno  eziandìo  le 
sostanze  tonico-nutrienti . Se  finalmente  si  avessero 
ad  osservare  per  terminazioni  la  paralisi,  o la  can- 
crena , oppure  le  febbri  perniciose , in  tali  casi 
darassi  mano  al  regime  eccitante , tonico , anti- 
settico , e febbrifugo  a norma  delle  indicazioni . 
Quindi  le  acque  aromatiche  di  melissa,  di  menta, 
di  cannella , l’ etere  solforico , la  china  china , la 
canfora , l’ assa  fetida,  il  liquore  anodino  minerale 
dell’  Hoffman  , il  muschio  , la  tintura  tebaica , i 
vini  generosi,  ed  altre  analoghe  sostanze  saranno 
da  mettersi  in  opra  colla  più  grande  energia  v nè 
solamente  per  bocca,  per  clistere,  ma  per  la  cute 
eziandìo . 

Ordine  III. 

Malattie  per  virus  contagioso . 

Le  affezioni,  che  si  presentarono  quali  forme 
morbose  spettanti  a quest’  ordine , furono  quattro 
scarlattine , due  morbilli , dieci  sifilidi,  una  malat- 
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tia  sifilitico-mercuriale , ed  una  metastasi 
Iosa  al  polmone  ; morbi  tutti  eh’  ebbero 
assai  lodevole  i 


2 * • 

morbi!- 
un  fìnd 


Delle  scarlattine : 

Fra  le  scarlattine  una  mostrossi  semplice  affatto 
e mite , due  furono  anginose , e la  quarta , che 
stava  congiunta  a gastricismo , mostrossi  associata 
nella  sua  eruzione  a pustole  migliati,  ragione  peP 
cui  venne  ella  chiamata  porpora  migliare.  In  così 
nominarla  per  altro  non  si  ritenne,  che  due  con- 
tagi esistessero  ad  un  tempo , dappoiché  ella  è 
una  proprietà  dei  contagi  d’ andamento  actito , d 
che  invadono  l’ universale,  di  escludersi  a vicen- 
da; cioè  a dire,  nel  mentre  un  contagio  esercita 
la  sua  azione  sull’ organica  fibra,  un  altro  non  può 
essere  mai  atto  a distorlo  dall’  incominciata  opera- 
zione, se  il  primo  compiuto  non  abbia  quel  corso; 
che  dalla  natura  gli  è stato  prescritto . Abbiamo 
dunque  denominata  purpura  migliare  il  quarto  caso 
di  scarlattina,  solo  perchè  in  un  coll’  esantema  scar- 
lattine spuntarono  qua  e là  non  poche  pustole , 
che  mentivano  quelle  del  migliare  . Per  lo  stesso 
motivo  le  scarlattine  migliali , che  descritte  s’ os- 
servano dagli  autori  o non  saranno  state  scarlattine 
vere,  o l’ eruzione  cutanea  avrà  soltanto  in  appa- 
renza alla  migliare  assomigliato  ; le  quali  anomalìe 
veggousi  non  di  rado  accadere  e per  la  condì** 
zione  peculiare  e morbosa  della  pelle , e per  la 
complicazione  d’ un  £rave  fomite  gastrico . Ognuno’ 
sa  in  fatti  quale  influenza  eserciti  sul  tessuto  der- 
moideo  il  tubo  gastro-enterico  , e nello  scorso 
anno  (j)  avemmo  una  febbre  ga  s trio  o -h  ilio  s o - ve  r- 

$ 

(i)  VécH  Prospetto  Clinico  dell5  anno  1821-1822. 
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jrjjiiiooa , nella  quale,  verso  il  suo  fine,  comparve 
un’  eruzione  cutanea,  che  aveva  tutta  la  somiglianza 
della  scarlattina  migliare , ossia  della  purpura  rah 
gliare,  ma  che  per  l’andamento  del  morbo  e per 
la  mancanza  d’ alcuni  fenomeni  non  credemmo  con» 
tagiosa , ma  bensì  un  esantema  spurio  e provemen-* 
te  dall’irritazione  dello  stomaco  e degl* intestini . 

Il  corso  di  ciascheduna  delle  scarlattine  fu  bre- 
ve; la  permanenza  per  altro  degl’ infermi  nell’I- 
stituto Clinico  si  fu  da  tre  a cinque  settimane , 
onde  non  si  esponessero  alle  vicende  dell’ atmo- 
sfera e ad  altre  nocive  azioni,  che  alterar  posso- 
no la  traspirazione , ed  evitare  così  quello  stadio 
morboso  della  scarlattina,  che  dicesi  consecutivo, 
|1  quale  può  essere  fecondo  di  funeste  conseguen- 
ze , anche  se  mite  ne  sia  stata  la  malattia . Seb? 
bene  in  oltre  all’  ottavo , nono , o decimo  giorno 
gli  ammalati  sembrino  fuori  di  pericolo , pure  il 
loro  stato  non  è bene  assicurato,  poiché  l’ etero- 
geneità dei  principi  dalla  preceduta  delitescenza 
scarlattina  disassimilati,  e non  pienamente  dall’or- 
ganismo eliminati  può  far  insorgere  delle  affezioni 
gravissime , allora  specialmente  che  per  l’ azione 
dell’  aria , o di  altra  causa  rimanga  perturbata  e 
diminuita  la  traspirazione  cutanea;  la  qual  cosa  è 
assai  facile  , siccome  il  tessuto  dermoideo  trovasi 
più  delicato  e più  sensibile  per  la  desquamazione. 
Le  irritazioni  e le  infiammazioni  in  fatti  tanto  ce- 
rebrali, come  toraciche  , i vizj  glandulari  5 l’ anas- 
sarca,  e le  febbri  di  varia  indole  sono  malattie 
frequentissime  nello  stadio  consecutivo  della  scar- 
lattina . Ma  anche  compiuta  la  crisi  più  perfetta , 
P rese  affatto  normali  le  dinamiche  proporzioni  s 
la  somma  sensibilità  in  cui  può  essere  il  sistema 
pii  tango  per  la  seguita  dgsquatnazione , lo  rend$ 
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alla  piu  piccola  causa  più  o meno  soggetto  a più 
o meno  estesi  spandimenti  acquosi , die  possono 
per  fino  terminare  colla  morte  degl’  infermi . Per 
ciò  tutti  i Pratici  consigliano  di  tenere  anche  in 
tempo  di  convalescenza  in  attività  la  traspirazione, 
di  conservar  depurate  le  prime  vie , e di  usare 
d’ una  dieta  regolare,  e quello  eh’  è più , di  rac- 
comandare agl’  infermi  , che  si  guardino  dagl’  in- 
sulti atmosferici,  perchè  una  sola  impressione  d’a- 
ria fredda  è talvolta  bastante  per  paralizzare  l’e- 
stremità degli  esalanti , di  far  quindi  trattenere  la 
materia  dell’  insensibile  traspirazione  e del  calore 
nelle  pertinenze  del  tessuto  cutaneo , e di  dare 
così  principio  all’  idropisia,  la  quale  non  solo  può 
attaccare  le  parti  esterne,  ma  le  interne  eziandìo, 
e dar  luogo  ad  inquietudine,  a febbre  ec. 

Il  trattamento  poi  curativo  impiegato  per  le  ac- 
cennate malattie  esantematiche  si  fè  consistere  ncl- 
F amministrazione  ora  di  bevande  subacide , ora 
delle  infusioni  di  sambuco  e di  verbasco  con  leg- 
giera dose  di  tartaro  emetico,  nell’uso  dell’ atropa 
belladonna , come  atta  a diminuire  la  proclività 
dell’  organica  assimilazione  nel  cedere  agli  attacchi 
fìsico- chimici  della  materia  contagiosa  , nella  pre- 
scrizione del  salasso  pei  due  casi,  ne’  quali  si  as- 
sociava F angina , e nell’  esibizione  di  blandi  pur- 
ganti tanto  pel  caso  in  cui  si  univa  il  gastricismo, 
quanto  ogni  qualvolta  si  credè  opportuno  di  scio- 
gliere il  ventre.  In  generale  però  la  scarlattina 
mite  e semplice , siccome  non  dà  luogo  che  a 
puri  irritativi  pervertimenti  dinamici , così  il  mi- 
glior trattamento  consiste  nel  mantenere  gl’  infermi 
in  una  conveniente  temperatura,  dolce  ed  uguale, 
nel  conservarsi  ventilati  e politi,  nel  prescrivere 
una  conveniente  dieta,  e nell’uso  delle  bevande 
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subacide , come  atte  ad  escludere  quel  leggiero 
grado  d’ opportunità  delitescente,  che  in  simili  casi 
$’ osserva  : avvertendo  mai  sempre  d’ aver  dei  ri- 
guardi dopo  la  desquamazione  per  la  leucoflemas- 
$ia  che  può  susseguire  ; anzi  solo  in  tal  tempo 
si  useranno  i leggieri  purganti  e diaforetici  , e si 
terrà  per  le  ragioni  indicate  ben  difeso  V infermo 
dalle  impressioni  atmosferiche.  Alle  volte  poi,  an- 
che in  scarlattine  miti,  al  momento  della  crisi  si 
sconvolge  l’eccitamento  del  sistema  nervoso  cere-* 
brale , e si  hanno  le  convulsioni,  gli  spasmi,  il 
sopore  ec.  , nei  quali  casi  si  manifesta  dal  più  al 
meno  uno  stato  di  languore  : sono  quindi  indica- 
tissime  le  applicazioni  dei  vescicanti , e le  dosi 
rifratte  degli  oppiati.  Del  resto  le  varie  compli- 
cazioni o infiammatorie,  o irritative  richiederanno 
durante  i primi  stadj  del  morbo  ora  i salassi  tan- 
to generali,  come  parziali,  ora  gli  emetici,  ora  i 
purganti,  ora  i diaforetici,  ora  i diuretici,  ora  i 
vescicanti  a norma  dei  casi,  nou  cessando  qualche 
volta  di  ricorrere  ai  validi  stimolanti , qualora  la 
scarlattina  vada  ad  associarsi  all1  ipostenica  diatesi. 

Dei  morbilli,  delle  sifilidi,  dell  affezione 
sifilitico  -mercuriale , e della  metastasi 
morbillosa . 

I morbilli  furono  tutti  e due  irritativi  soltanto, 
e semplici  affatto . Sanarono  per  ciò  in  breve  e 
con  un  regime  il  più  blando . Delle  sifilidi  alcune 
si  presentarono  con  dolori  notturni  alle  diafisi  delle 
ossa , altre  sotto  forma  d’ ai  tritide , altre  con  af- 
fezione impetiginosa,  ed  altre  con  sintomi  o d’in- 
fiammazione, o di  gastricismo.  11  trattamento,  che 
le  rid  usse  a buon  termine , venne  diretto  giusta 
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quelle  regole , che  sono  di  già  state  esposte  nel 
prospetto  Clinico  deiranno  1820-1821  all’arti- 
colo Sifilidi.  L’affezione  sifilitico  -mercuriale  fu 
combattuta  coi  decotti  diaforetici  antivenerei,  e coi 
gargarismi  atti  a detergere  le  ulceri  delle  fauci  ed 
a frenare  la  separazione  della  saliva  alcun  poco 
accresciuta . Si  curò  per  ultimo  la  metastasi  al 
polmone  per  crisi  imperfetta  di  morbillo  con  un 
vescicante  allo  sterno , coi  diaforetici , ed  in  se- 
guito con  qualche  purgante  all’  uopo  confacente  « 

Ordine 

Malattie  del  sistema  cutaneo . 

Fra  le  affezioni,  che  possono  appartenere  a que- 
st’ordine,  ebbirno  quattro  itterizie  ed  una  pellagra» 
Delle  itterizie  tre  riconobbero  per  causa  una  gran- 
de raccolta  di  materie  negl’ intestini , ed  una,  che 
comparve  quasi  ad  un  punto , un  forte  accesso 
di  collera . Quelle  si  risolsero  perfettamente  die- 
tro l’ amministrazione  dei  purganti  e dei  diuretici  2 
questa  dietro  l’uso  d’ un  emetico,  e d’una  sem- 
plicissima bevanda  parimente  diuretica  : nessuna 
oltrepassò  le  due  settimane  nell’  esser  condotta  a 
guarigione  . La  pellagra  poi  non  si  tenne  fra  noi 
che  pochi  giorni , onde  farne  conoscere  agii  Al- 
lievi la  forma,  ed  indicare  le  leggi,  dietro  le  quali 
poteva  essere,  se  non  intieramente  tolta,  almeno 
migliorata . 

Ordine  V. 

Malattie  gastro-enteriche. 

Di  dieci  malattie  riferibili  a quest’  ordine  si  os-? 
servarono  due  gastricismi  semplici,  tre  diarree  ato^ 
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Biche,  tre  coliche  stercoracee,  e due  lienterie. 
La  salute  fu  il  termine  di  tutte,  eccettuale  le  due 
lienterie,  delle  quali  una  migliorò  soltanto,  e F altra 
ehbe  fine  colla  morte.  L’emetico  e qualche  pur- 
gante sanarono  sul  fatto  i gastricismi  semplici  ; F e- 
metico  parimente,  come  atto  ad  invertire  il  moto 
peristaltico  del  tubo  gastro-enterico,  e subito  dopo 
gli  astringenti  indussero  in  breve  a perfetta  guari- 
gione anche  le  diarree . Così  i purganti  blandi  ed 
oleosi , le  fomentazioni  emollienti  sulla  superfìcie 
del  basso  ventre,  i clisteri  pure  emollienti  ed  oleosi 
distrussero  le  coliche . Per  le  lienterie  poi  si  mi- 
sero in  opra  la  radice  di  colombo , il  rabarbaro 
torrefatto  (i),  la  china  china,  la  ratania  (2),  la 
simaruba , il  legno  quassia , gli  oppiati , qualche 
etere  (5) , qualche  acqua  aromatica  , non  che  le 
unzioni  col  linimento  volatile  tanto  semplice,  quan- 
to canforato,  sull’  addome,  le  unzioni  col  linimen- 


(1)  Recipe  Radicis  columbo  puh\  gr.  decem , 

rhei  elect.  torref.  gr.  tria , 

Mise  e , et  dent.ur  doses  fciles  sex , 

Sumatur  una , tertia  quaque  bora , 

(2)  Recipe  Corticis  chince  chince  cont. 

Radicis  ratanhice  cont.  ana  unc.  semis  ; 
Ebull.  in  s.  q.  aquee  fontis  per  horce  quadran- 
tern  , et  colatura}  unc.  novem  adde 
Elixir  stomachici  JVhjtt  drudi,  imam , 
Extracti  vinosi  cort.  peruv.  scrup.  quatuor3 
Sjrupi  cortic.  aurantior.  unc.  unam. 

Mise  e . 

Sumatur  paulatim. 

(5)  Recipe  Radicis  columbo  drach.  unam , 

Ligni  quassie  amar,  drach.  unam  et  semis . 
Coque  in  s.  q.  aquoe  font,  et  colaturce  unciar «, 
novem  adde 
Aether . vitriolici , 

Laudan.  liquid.  Sydenh.  ana  gutt.  XX. 
Misce . 

Sumatur  paulatim, 

4 
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to  gastro-oppiato  alla  regione  dello  stomaco , e 
j’appli  cazìone  dei  senapismi  in  varie  parti  delia 
superfìcie  addominale . 

Ordine  VI. 

Malattie  del  sistema  vascolare- sanguigno . 

Sette  emofdsi , una  clorosi , una  pletora  pol- 
monare , e due  pletore  addominali  costituirono  i 
morbi  proprj  di  quest’ordine.  Delle  sette  emofti- 
si , tre  si  mostrarono  attive  e dipendenti  da  so- 
verchia copia  di  sangue  per  cause  accidentali  for- 
matasi y altre  due  si  presentarono  parimente  attive, 
ma  secondarie  per  sospesa  mestruazione  ; la  sesta 
fu  pure  attiva,  ma  conseguenza  di  percossa  ripor* 
tata  al  petto  ; e F ultima  insorse  per  antico  vizio 
organico  di  cuore . Le  attive  si  trattarono  col  re^ 
girne  debilitante , coi  salassi  cioè , colle  bevande 
fredde , coi  purganti  lassativi , colle  emulsioni  di 
gomma  arabica  e di  semi  di  cedro  combinate  al  ni- 
tro, coìF  acido  prussico,  colla  digitale  purpurea  ec. 
In  tal  modo  nessuna  di  queste  ebbe  un  esito  in- 
fausto , anzi  felice , e se  le  due  emofdsi  vicarie 
della  mestruazione  vennero  inarcate  nel  Quadro 
come  semplicemente  migliorate , s’ intese  per  non 
aver  avuto  campo  di  far  sì , che  la  mestruazione 
tornasse  a manifestarsi  colla  dovuta  regolarità.  Le** 
mollisi  poi  proveniente  dal  vizio  organico,  la  qua- 
le vedevasi  insorgere  a quando  a quando  ad  onta 
dei  pili  opportuni  sussidj  e delle  piu  grandi  pre- 
cauzioni, non  poteva  essere  in  verun  modo  arre- 
stata, mcDire  il  fomite,  da  cui  partiva,  era  del  tutto 
incurabile . La  sezione  in  fatti  del  cadavere  diede 
a conoscere,  che  il  pericardio  s* era  fatto  per  gui- 
sa aderente  al  cuore,  che  s’avrebbe  potuto  dire 
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d’ aver  trovato  un  cuore  non  solo  senza  l’ acqua 
contenuta  nel  pericardio,  ma  senza  lo  stesso  peri-» 
cardio  eziandìo , dappoiché  in  nessuna  parte  e in 
nessun  modo  si  potè  rendere  separato  dal  cuore  » 
Questo  caso  d’ emottisi  servì  a confermare  la  dia- 
gnosi esternata  dal  nostro  Sig.  Professore,  che  al- 
lorquando un’  emoftisi  ricorre  di  frequente  senza 
causa  manifesta,  ad  un  tempo  accompagnala  da 
moti  irregolari  di  cuore , bene  spesso  oscuri , da 
innormale  pulsazione  dei  vasi  del  collo , da  polsi 
quando  grandi  e pieni,  quando  profondi  e ristret- 
ti , quando  intermittenti  e quasi  mancanti , ella  è 
la  conseguenza  d ’ un  vizio  organico  di  cuore.  La 
clorosi  finalmente  e le  pletore  sì  polmonari  che 
addominali , nulla  offrirono  di  particolare , e gua- 
rirono perfettamente  coi  metodi  ordinar] . Solo  ri- 
guardo alla  clorosi  egli  è da  avvertire , che  le 
formule  sotto  delle  quali  si  ottennero  i principali 
vantaggi , furono  le  seguenti  : 

Recipe  /Ethiop . martialis  drach.  semis , 
SuLphas  chinince  gi\  ceto  > 

Misce  y et  cum 

Eoctract . marubii  s.  q. 

Fiant  1.  a.  boli  se  oc . 

Surnatur  unus  tertia  quaque  hora> 

Recipe  Sodas  calcis  grana  decem , 

Eoctracti  sabince  grana  duodecima 
Mascè,  et  fiant  L a . boli  quatuor. 
Sumatur  unus  quarta  quaque  bora  > 

Ordine  VÌI. 

Malattie  del  sistema  linfa tico-glan dulare . 

Abbenchè  le  affezioni  di  quest’  ordine  sieno  state 
quindici,  pure  non  offrirono  cose,  che  meritassero 
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particolare  rimarco.  Egli  è per  questo,  che  no» 
se  ne  fa  pur  cenno,  che  di  volo  . Da  lungo  tem- 
po  esisteva  ciascun  morbo  : gravi  d assai  n erano 
i sintomi , diffìcile  grandemente  di  per  se  stessa 
ad  esser  tolta  se  ne  vedeva  la  condizione  patolo- 
gica, e cattiva  in  generale  presentavasi  la  costitu- 
zione degl’  infermi . Dietro  a ciò  V esito  era  da 
attendersi  quasi  in  ogni  caso  infelice . Nulladime- 
no  fra  quattro  tisi , quattro  affezioni  subscirrose , 
quattro  idropisie , un  carcinoma  di  vagina , una 
discrasia  scrofolosa,  ed  una  piuria  renale,  sei  mi- 
gliorarono, tre  guarirono  perfettamente,  e sei  poi 
ebbero  un  esito  infausto . I sussidj,  che  nella  piu- 
ria  produssero  dei  buoni  effetti , sono  da  ricono- 
scersi in  quelli  compresi  nelle  annesse  formule . 
Recipe  Summitat.  pini  ahetis  drach.  duas , 
Infunde  in  s.  q.  aquce  font . fervida e et 
colat.  librce  unius  adde 

Spermaceti  optimi, 

Mucilagin.  gannii,  arabico  ana  drach. 
duas , 

Terebinthince  grana  quindecim  P 

Sjrupi  papaver.  unc.  unam . 

Misce . 

Sumatur  paulatim  in  die  - 
Pie  cip  e Gummi.  asòce  f celiare  vit.  ori  sol-  scrup » 
unum , 

Spermaceti  optimi  scrup - duo$ . 

Misce , 

Ficint  1.  a.  boli  se; v. 

Sumatur  unus  tertia  quaque  hora  : 
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Ordine  Vili 

Malattie  del  sistema  nervoso-cerebrale . 

Una  paresi  per  onanismo , un  ballo  di  s.  Vito 
per  yerminazione  , un’  emiplegia  pletorica  , un’  i- 
schiade  infiammatoria,  una  colica  spasmodica  di 
utero,  un  epilessia,  una  mania,  ed  un  tetano  coni- 
P1  rono  la  somma  dei  morbi  tutti  ricevuti  e trat- 
tati nei  Clinico  Stabilimento , e di  quelli  a que- 
st’ ordine  appartenenti . L’ esito  si  fu  in  essi  feli- 
ce , mentre  per  la  maggior  parte  guarirono  intie- 
ramente , e tre  restarono  migliorati  di  molto. 

La  paresi  si  manifestò  in  un  giovane  di  in 
anni , ed  oltre  d’ occupare  tanto  le  estremità  su- 
periori , quanto  le  inferiori,  si  poteva  dire  domi- 
nare in  quasi  tutti  i sensi . Mancante  in  fatti  ne 
era  quasi  la  vista , diminuito  F udito , e resa  tre- 
molante la  lingua.  L’ infermo  quindi  si.  moveva  a 
stento , parlava  balbettando , ed  offriva  nel  suo 
volto  la  vera  stupidità . Mangiava  però  con  appe- 
tito , compiva  abbastanza  bene  le  altre  funzioni , 
e sufficiente  ne  era  io  stato  di  nutrimento . Si  fè 
precedere  un  rimedio  purgante , onde  togliere  la 
gastrica  complicazione,  indi  si  passò  all’ uso  dei 
nervini , dei  tonici,  e di  quelle  sostanze  che  val- 
gono a scuotere  il  sistema  nervoso  non  solo,  ma 
il  muscolare  eziandìo , come  giusta  F esperienze 
del  Magendie,  del  Belile,  del  Fouquier,  delFA- 
libert , si  è F estratto  alcoolico  di  noce  vomica . 
Ecco  le  prescrizioni  che  vennero  progressivamen- 
te impiegate  dopo  il  rimedio  purgativo,  onde  ec- 
citare il  sistema  nervoso-muscolare  e ridonare  al- 
F intero  organismo  un  qualche  vigore  » 
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Recipe  Florum  arnicce  montan.  drudi,  duas  3 
Infuri  de  in 

Decocti  fervidi  china?  china?  s.  q.  et 
colatur.  unciar.  odo  adde 
Vini  antimoniat.  Huocham  drach.  unam, 
Syrupi  cortic.  aurantior . unc.  unam . 
Misce . 

S urna  tur  p aula  tini  in  die. 

Recipe  Cortic.  peruviani  cont.  unc.  semis, 
Radic.  bistorta?  ine.  drach.  unam , 
Coque  in  s.  q.  aqua?  font,  per  bora?  qua - 
drant.  inde  infuride 
Fiorimi  arnica?  mont.  drach.  duas , 

Col.  ad  uncias  odo , et  adde 
JEther.  vitriolici  drach.  semis , 

Syrupi  cinnamomi  unc.  unam  , 

Misce , et  detur  vase  bene  clauso  . 
Sumatur  paulatim  in  die. 

Recipe  Linimenti  volatil.  unc.  tres , 

Campirò  ree  rasa?  drach.  duas , 
jEther.  vitriol.  drach.  unam. 

Misce . 

Fiat  frictio  mane  et  ve  spere  in  universo* 
columna  vertebrali . 

Recipe  Extracti  nucis  vomico?  gr.  unum  (i), 

— - arnica?  montan . drach.  semis . 

Misce  , et  jìant  l.  a.  boli  quatuor , 
Sumatur  unus  tertia  quoque  bora. 

Con  tali  sussidj  ed  una  buona  dieta  si  ottenne 
non  poco  miglioramento,  e sarebbe  stato  maggiore 
se  T infermo  avesse  voluto  o potuto  desistere  dei 
lutto  dall’  infame  vizio , a cui  s’ era  dato  sino  al 
primo  apparire  delia  pubertà . 

(à)  Se  ne  può  portare  la  dose  ai  quattro  e sei. 
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lì  ballo  di  s.  A7 ito  attaccava  ima  ragazzina  di 
undici  anni , di  buona  conformazione , e prove- 
niente anche  da  genitori  sanissimi . Avea  ella  go- 
duto d’ un’  ottima  salute  fino  all’  età  di  nove  anni, 
quando  ad  un  tratto  venne  colta  da  dolori  alla 
regione  epigastrica  ed  intorno  all’  ombelico , non 
che  da  tremori  convulsivi,  allora  specialmente  che 
si  poneva  a dormire.  Venne  trattata  l’ affezione 
coll’  olio  di  ricino  e con  un  salasso  alla  jugulare . 
Non  per  questo  cessò , anzi  progredì  sempre  più, 
e due  mesi  prima  di  giungere  fra  noi,  la  loquela 
aveva  cominciato  ad  essere  difficoltala , ed  erano 
insorti  degl’ involontarj  movimenti  al  braccio  de- 
stro , che  affettando  anche  il  collo , passavano  al 
sinistro.  Al  momento  in  fatti  che  F inferma  prin- 
cipiò a far  parte  delle  cliniche  osservazioni , of- 
friva di  continui  moti  involontarj  degli  arti  supe- 
riori con  abnorme  contrazione  dei  muscoli , ragio- 
ne per  cui  si  avevano  delle  contorsioni  vaglie,  e 
delie  gesticolazioni.  Gli  arti  inferiori  pure  non  an- 
davano liberi  da  ripetuti  irregolari  movimenti,  e 
la  loquela  mostravasi  difficile  più  di  prima . Oltre 
di  ciò  esistevano  anche  i sintomi  della  più  mar- 
cata verminazione , e un  dolore  ai  cubiti  ed  agli 
omeri,  a motivo  forse  delle  continue  violente  con- 
trazioni e distensioni.  Siccome  adunque  e per  re- 
sistenza dell’apparato  verminoso  prima  della  ma- 
nifestazione della  malattia  convulsiva , e per  la 
gagliardia , colla  quale  il  medesimo  vedovasi  per- 
vertire il  sistema  nervoso,  sembrava  manifesto  che 
esso  fosse  il  fomite  della  nevrosi , così  i mezzi 
curativi  furono  diretti  prima  ad  eliminare  i vermi, 
e poscia  a mettere  in  uno  stata  di  calma  il  si- 
stema nervoso-muscolare.  Si  prescrissero  adunque 
successivamente  le  formule  seguenti: 
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Recipe  Olei  ex  s emiri . ricini  urie,  unam  et  semis, 

terebinthince  clrach . uncini, 

E ite  l.  oc.  unum . 

Misce  optime , et  cidde 

Jusculi  communis  uncias  tres , 

Detur , et  sumatur  una  vice . 

Recipe  Pulver.  raclic . jalappce  , 

Sachari  puriss.  aria  giy  duo  dee  ini , 

Pere  simui  et  acide 

Mucilagin.  guaimi  arab.  drach . unam, 
ylcjuce  font,  distili,  unc.  duas , 

Sjrupi  cichorei  cura  rheo  unc.  unam. 
Misce . 

Sumatur  palliatila  in  die . 

Recipe  Guaimi  assce  foetidee  vit.  ov.  sub.  scrup . 
unum , 

Calomelani  Riverii  gr.  sex. 

Ex  trac  t.  radic.  valer,  sjlv.  scrup . duos . 
Misce,  et  fiant  l.  a.  boli  octo  ; 

Sumatur  unus  omni  bihorio  in  die . 
Recipe  Extracti  radic.  valeriana 3 sylv.  scrup . 
cjuatuor , 

Extracti  hyo sciami  grana  sex . 

Misce  et  fiant  l.  a.  boli  sex . 

Sumatur  unus  omni  bihorio  in  die . 

Ili  questo  modo  i movimenti  convulsivi  si  resero 
meno  gagliardi  di  molto , e se  Y inferma,  per  es- 
sere molto  inquieta,  non  fosse  stata  licenziata  dalla 
Clinica  , probabilmente  sarebbero  stati  tolti  per 
intiero  . 

L’ emiplegia  pletorica  guarì  perfettamente  colle 
sanguisughe  ripetutamente  applicate  ai  vasi  emor- 
roidali, colle  coppette  scarificale  alla  nuca  ed  al 
dorso,  e cogli  evacuanti. 

L’ischiade  infiammatoria  sanò  del  tutto  colle 
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iniguatte  alla  parte , e colle  unzioni  mercuriali  in 
principio,  indi  stibiate  al  luogo  affetto  pure  istituite. 

La  colica  spasmodica  di  utero  migliorò  assai 
colle  fomentazioni  emollienti  sul  basso  ventre,  coi 
clisteri  mucillagginosi  calmanti , con  qualche  op- 
piato e coll’  assa  fetida  . 

L’ epilessia  rimase  vinta  dall’  uso  dell’  olio  di 
ricino,  esistendo  qualche  sintonia  di  verminazione, 
e da  quello  del  cupro  ammoniacale,  e del  nitrato 
d’  argento  . 

La  mania , siccome  era  lieve , di  data  recente, 
ed  insorta  per  crisi  non  perfetta  di  febbre  gastri- 
co-biliosa , cedette  affatto  all’  uso  dei  bagni  uni- 
versali tepidi  , all’  amministrazione  ripetuta  della 
sciarappa,  all’  olio  di  croton  tiglio,  ed  alla  digitale . 

11  tetano  per  ultimo,  eh’  era  grave  ed  avanzato 
di  molto,  e che  guari  perfettamente  e con  cele- 
rilà , merita  d’ essere  esposto  un  po’  estesamente 
nella  sua  storia . 

Un  contadino  di  ventitré  anni , di  robusta  co- 
stituzione , e di  temperamento  stenico-ineecitabile 
urtò  fatalmente  col  piede  sinistro  in  una  punta  di 
legno , e ne  riportò  una  lieve  ferita  al  dorso  del 
primo  dito . Dopo  tre  o quattro  giorni , essendo 
quasi  sanato  dalla  puntura,  restò  sorpreso  da  bri- 
vidi , da  tremori , da  spasmi , e da  contrazione 
muscolare  tale,  che  in  breve,  eccettuate  le  estre- 
mità superiori,  divenne  rigido  ed  immobile  a guisa 
di  ligneo  tronco , rimanendo  anche  coìto  da  tris- 
mo , e formando  una  curva  sul  lato  sinistro  del 
corpo . 

In  tale  situazione  non  gli  venne  prescritto  che 
l’ uso  della  canfora . Nullo  ne  fu  il  vantaggio  ; e 
dopo  varj  giorni  si  fece  trasferire  all’  Ospitale  Ci- 
vile . Gli  somministrarono  tosto  larga  dose  di  imi” 
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sebio , e il  gì  oro  o dopo  subito  (ventesimo  e piu 
di  malattia)  fu  trasportato  nel  Clinico  Stabilimen- 
to, niente  inasprito  dall’ uso  del  muschio. 

Allorché  adunque  l’infermo  cominciò  a formar 
parte  delle  indagini  cliniche , trovammo  ancora  i 
muscoli  della  testa,  del  collo,  della  spina,  dell’  ad- 
dome , c delle  estremità  inferiori  rigidi  ed  infles- 
sibili m guisa,  che  tali  parti  erano  divenute  af- 
fatto immobili;  e siccome  i muscoli  del  lato  sini- 
stro restarono  più  contratti,  così  il  tronco  andava 
pur  anco  curvo  lateralmente.  Persisteva  pure  il 
trisrno,  la  loquela  trovavasi  alquanto  impedita,  gli 
occhi  offriva  usi  languenti  e tardi  nel  loro  movi- 
mento , pallida  ed  abbattuta  si  vedeva  la  faccia  , 
arida  davasi  a sentire  la  cute , ed  i polsi  erano 
grandemente  contratti  e spastici.  La  nutrizione  per 
altro  in  generale,  la  fronte,  gli  occhi,  le  guan- 
cie,  la  bocca,  ed  il  complesso  della  persona  non 
mostravansi  cangiati  così  immensamente,  come  tal- 
volta si  osser  va  nel  tetano , mentre  bene  spesso 
rapida  ne  è più  che  mai  l’ universale  emaciazio- 
ne  (i),  e la  fìsonomia  degli  ammalati  si  cangia 
per  modo,  che,  come  riferisce  il  Bergamaschi  (2), 
ì giovani  i più  avvenenti  appariscono  in  pochis- 
simo tempo  grinzosi  vecchi,  o mostruose  scinne, 
non  più  riconoscibili  dai  congiunti  e dai  famigliali. 
Del  resto  anzi  non  lasciava  il  malato  d’accusare 
appetito  , poteva  inghiottire  abbastanza  bene  le 


(r)  Il  nostro  Sig.  Professore,  parlando  della  rachialgite 
ne5  suoi  Cenni  Patologici,  rese  già  avvertito,  che  nei  mali 
della  midolla  spinale  gP infermi  celeremente  dimagrano. 
Niente  quindi  di  sorpresa  se  in  molti  casi  di  tetano  la  di- 
magrazione  può  essere  rapidissima,  mentre  per  fino  si  dis- 
sero identici  tetano  e rachialgite . 

(2)  Sulla  mie  liti  de  stenica  e sul  tetano. 
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sostanze  liquide , ed  evacuava  quasi  naturalmente 
tanto  le  orine,  come  le  feccie. 

Avuto  riguardo  e alla  puntura,  e ai  susseguenti 
fenomeni,  e allo  stato  in  cui  mantenevasi  l’ infer- 
mo , si  vide  a primo  aspetto  trattarsi  di  quella 
varietà  di  tetano  , che  plevrostotono  s’ appella . 
Egli  è vero , che  il  tetano  e le  sue  varietà  an- 
nunziano per  lo  più  una  lesione  infiammatoria  del 
nervo  già  maltrattato , e della  midolla  spinale  so- 
prattutto , ma  egli  è vero  del  pari , che  alcuna 
volta  possono  invece  dinotare  una  morbosa  con- 
dizione spastica  semplicemente , come  si  fu  per 
F appunto  il  caso,  di  cui  si  va  ragionando.  Se  in 
fatti  la  condizione  patologica  del  tetano  da  noi 
osservato  fosse  stata  infiammatoria,  ella  avrebbe 
dovuto  certamente  esacerbarsi  non  poco  dietro 
T amministrazione  della  canfora  e del  muschio , e 
dopo  lo  spazio  di  tre  settimane  il  processo  flogi- 
stico doveva  già  aver  dato  luogo  a delle  grandi 
conseguenze  ; oltreché  V apparato  fenomenologico 
deponeva  d’una  morbosa  condizione  irritativo-spas» 
modica  tendente  all’ atonia,  e non  già  irritativo- 
flogistica . Dietro  tali  cose  quindi  si  stabilì , che 
l’indole  della  malattia  fosse  irritativo-spasmodica» 
tendente  all’  ipostenica , c che  per  ciò  dovea  es- 
sere trattata  cogli  antispasmodici  eccitanti  e coi 
risolventi . 

Eccone  in  breve  il  metodo  curativo . Nei  pri- 
mi quattro  giorni  si  prescrisse  quotidianamente  una 
valida  mistura  antispasmodico-eccitante  (i),  e ogni 

(2)  Ilecipe  Moschi  orìentalis  scrup . unum , 

Solve  in  aquce  tot.  citri  unc.  tribus ,, 

Et  acide  sjrupi  diacodii  unc . semis , 

Misce , et  de  tur  cast  bene  clauso. 

Su  ma  tur  cochleare  copheanum  orarti  Ilota . 
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di  pure  si  fecero  fare  ire  bagni  universali  tiepidi 
e tre  fregagioni  all’ addome,  ch’era  sommamente 
irrigidito , con  due  dramme  di  linimento  mercu- 
riale  per  ciascheduna,  senza  che  abbia  avuto  luo- 
go fenomeno  alcuno  di  ptialismo . 

Dopo  ciò  si  vide  tosto  un  notabile  migliora- 
mento , dappoiché  mancato  era  quasi  il  trismo , 
libera  n’  era  la  loquela , meno  rigido  il  collo , un 
po  sciolta  la  veemente  contrazione  dei  muscoli 
addominali , ed  alquanto  mobili  le  estremità  infe- 
riori. Allora  si  continuò  per  altri  tre  giorni  nel* 
l’accennata  mistura,  facendo  però  fare  un  solo 
bagno  e una  sola  fregagione  per  giorno . 

Scorso  un  tale  spazio , assai  più  marcato  si  fu 
il  decremento  di  tutti  i sintomi  morbosi . Non  si 
lasciò  per  questo  d’esibire  gli  opportuni  sussidi* 
che  anzi  per  sette  giorni  ancora  si  proseguì  nel- 
l’uso giornaliero  d’un  bagno  universale,  nò  si 
omise  la  fregagione  mercuriale , da  eseguirsi  in 
luogo  dell’addome  lungo  la  spina,  e si  prescris- 
sero dei  boli  eccitanti  diaforetici  ed  alquanto  se- 
dativi F irritazione  nervosa  invece  della  mistura  sin 
da  prima  usata  (i). 

Arrivati  a tal  epoca,  al  termine  cioè  della  quin- 
ta settimana  di  malattia,  e della  seconda  di  cura, 
si  poteva  dire  ohe  l’infermo  era  quasi  per  intiero 
guarito,  mentre  libero  trovavasi  il  moto  del  collo, 
libera  la  masticazione,  non  più  contratti  i muscoli 
addominali,  e coli’  ajuto  d’una  persona  poteva  an* 

(1)  Recipe  Pule.  diapìioret.  Dower.  scrup,  unum , 

Campii  or  a;  rasce  drach.  semìs , 

Mucilag.  gumm.  arcib.  scrup,  unum , 

Tere  exacte  simul  et  cum  s.  q.  mcllis  despum , 
et  pule,  liquirit.  fiant  l.  a.  boli  duodecim. 
Sumantur  duo  omni  b ih  or  io . 
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che  camminare . Si  sospese  a quel  momento  ogni 
farmaco  interno , si  amministrò  alquanto  eli  vino 
con  buoni  alimenti , e per  un5  altra  settimana  am 
cora  si  fece  fare  soltanto  un  giorno  il  bagno , e 
un  giorno  la  fregagione  alla  colonna  vertebrale  . 

Compiuta  anche  la  sesta  settimana  di  malattia , 
e la  terza  di  cura,  si  tralasciarono  anche  affatto  i 
rimedj  esterni,  dappoiché  il  malato  aveva  in  ogni 
sua  parte  facile  il  movimento,  e d’altro  non  man- 
cava che  di  forze  e di  nutrizione . Lo  si  tenne 
adunque  ancora  varj  giorni  nella  Clinica , onde 
potesse  compiere  la  dovuta  convalescenza  e ri» 
mettersi  per  ogni  rapporto . Scorse  in  fatti  due 
settimane,  nel  giorno  cioè  cinquantcsimoquinto  di 
malattia,  e trentesimoquinto  di  cura,  partì  il  con» 
tadino  dallo  Stabilimento  nella  più  buona  salute . 


- 
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RIASSUNTO  GENERALE 


DELLE 

MALATTIE  RICEVUTE  E TRATTATE1 


Uomini  affetti  r acute  N.°  106  1 

da  ) croniche  » 55  > N.°  iAi.-— Morti  N.*  io- 

i*  J i • i . L . * 


malattie  £ incurabili  io  j(i) 

Mortalità  per  cento  .......  jy.®  y,30 1 — J— 

Donne  affette  r acute  N.°  7 i V 

da  3 croniche  » 2 5 t N.°  94.  — Morte  N.°  6. 

malattie  ^incuràbili  » 6 )( 2) 

Mortalità  per  cento  . » 6,582-j- 

Totale  degli  ammalati  ammessi  nella  Clinica  . » 235— 

Morti j q 

Mortalità  per  cento » 6,808-f» 

Perfettamente  sanati » jgfr 

Risanati  sufficientemente $ j 

Migliorati 20*— 


Passati  in  altre  malattie  prima  della  salute,  del 

miglioramento,  o della  morte » 5— 

Permanenza  di  141  Uomini  nella  Clinica  giorni  2997 

wwivnwiiwwvi 


(1)  Sono  10  li  morti,  dei  quali  4 morirono  da  malatti© 
acute  , cioè  2 da  continue  nervose , 1 da  catarro  peri- 
pneumonico,  1 da  pleuroperipneumonia;  e sei  morirono  da 
malattie  croniche,  cioè  1 da  catarro  peripneumomco,  1 da 
peritonitide , 1 da  lienteria,  1 da  tisi  tracheale,  1 da  tisi 
polmonare,  ed  1 da  induramento  epatico. 

(2)  Sono  6 le  morte,  delle  quali  morirono  4 da  malat- 
tie acute,  e 2 da  malattie  croniche.  Le  acute  sono  2 feb- 
bri continue,  il  volvolo  e l’ idropericardite  : le  croniche 
sono  l5 emoftisi  e il  carcinoma  vaginale. 
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Durata  media  d’ogni  malattia y 21,6,7  + 

Permanenza  di  94  donne  nella  Clinica  giorni  » 2968-—* 

Durata  media  d’ogni  malattia  . . . . » 3i,i3,47+ 

Permanenza  di  255  individui  nella  Clinica  » 5(j65-~» 

Durata  media  d’ogni  malattia  compresa  la 

convalescenza $ 2.5,0, 11  + 

Costo  dei  medicamenti  per  1 4 1 uomini  . . t 88i,o5,2 

per  ogni  ammalato  . . » 6,25,4+ 

per  94  donne  . . . » 751,54,7 

per  ogni  ammalata  . » 7,78,0+ 

Costo  del  vitto  per  141  uomini » 1049,44,4 

per  ogni  ammalato  . . . y 7,44,2+ 

per  94  donne » 920,96,2 

per  ogni  ammalata  . . » 9,62,9+ 

Costo  totale  per  medicinali  e per  vitto  per 

255  ammalati 5585,78,5 

Costo  medio  giornaliero  per  medicinali  e 

vitto  in  ogni  malattia . » — . g0, 1 + 

Costo  medio  d’ogni  malattia.  1 5,25,8+ 
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CONSIDERAZIONI 

MEDICO-PRATICHE 

sull’ uso 

DELL’  ACONITO  NAPELLO 
DELL’OLIO  DI  CROTON-TIGLIO 

E 

DELLE  ACQUE  MINERALI  DI  STARO. 


PRELIMINARE 


JA.  Baccone  di  Verulamio  si  attribui- 
sce il  merito  di  averci  additato  il  gran 
principio,  di  partire  nelle  nostre  ricer- 
che dagli  effetti,  per  salire  alle  cause, 
e di  mettere  così  d’accordo  i nostri  ra- 
gionamenti colle  conseguenze  necessa- 
rie . Una  tale  sentenza  non  ammetterà 
forse  eccezione,  se  si  tratti  semplice- 
mente  di  Filosofia  speculativa;  ma  in 
materia  di  Medicina,  Ippocrate  l’aveva 
di  già  proclamata,  e pienamente  coli’e- 
sempio  sanzionata. 

Nell’Istituto  Clinico  alle  mie  cure  af- 
fidato, e negli  stessi  miei  insegnamenti 
teoretici  relativi  alla  Terapìa  Speciale, 
ho  procurato  ognora  d’essere  fedele  a 
massime  cotanto  filosofiche,  senza  far- 
mi carico  delle  querele  costantemente 
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mosse  sul  cosi  detto  pregiudizio  di  se- 
guire le  orme  antiche,  anzi  che  di  mi- 
litare sotto  le  insegne  dei  novelli  siste- 
mi . Una  lunga  carriera  clinica  mi  ha 
convinto,  che  si  può  trarre  utile  parti- 
to dalle  verità  fondamentali  d’ogni  si- 
stema, senza  legarsi  a quelle  astrazioni, 
dalle  quali  ne  sono  per  lo  più  architet- 
tati gli  edifizj . Bisognerà  in  fine  one- 
stamente convenire,  che  distruggendosi 
certe  basi  da  secoli  additate  e seguite, 
si  toglie  insieme  l’ amore  dell’osserva- 
zione e dell’  esperienza  ! 

All’oggetto  di  sempre  più  tenere  ac- 
ceso ne’  miei  Allievi  un  sì  prezioso  sen- 
timento, ho  adottato  il  piano  d’istituire 
nella  mia  Clinica  nel  corso  di  ogni  an- 
no scolastico  un  corso  di  osservazioni 
e di  esperienze  sul  merito  di  qualche 
utile  medicamento,  onde  determinarne 
l’ efficacia  pratica . In  simil  guisa  forma- 
rono il  soggetto  di  particolari  ricerche 
l’acido  idrocianico,  ed  i suoi  preparati, 
la  grafite,  ossia  il  carburo  di  ferro,  il 
iodio,  i solfati  di  chinina  e di  cinconi- 
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na,  il  regime  per  antagonismo  ec.  L’a- 
conito napello,  l'olio  di  croton  tiglio,  e 
le  acque  minerali  di  Staro  furono  pure 
il  soggetto  di  esami  pratici,  e le  consi- 
derazioni , che  quivi  di  essi  si  presen- 
tano, sono  il  risultamento  delle  istituite 
osservazioni . 

L’argomento  àe\\' aconito  napello  po- 
trebbe servire  di  tipo  per  esperimentare 
quella  sezione  dei  cotanto  lodati  con- 
trostimolanti, che  nei  Trattati  di  Ma- 
teria Medica  si  fanno  appartenere  ai 
vegetabili  deprimenti  virosi , e che  si 
avrebbe  fondato  motivo  di  considerare 
per  deprimenti -irritanti . Tali  ricerche 
vennero  presentate  alla  Società  Italiana 
delle  Scienze,  cui  ho  l’onore  di  appar- 
tenere, ed  ottennero  il  privilegio  d’es- 
sere state  inserite  nell’ultimo  Volume 
delle  sue  Memorie.  Ora  si  riproducono 
con  qualche  aggiunta . 

Quanto  concerne  1’  uso  dell’  olio  di 
croton  tiglio  è stato  esteso  nella  Scuola 
Clinica  dal  distinto  Allievo  Sig.  Pietro 
Benvenuti  Tirolese . Così  pure  il  rag- 
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guaglio  degli  effetti  ottenuti  dalle  acque 
minerali  di  Staro  è opra  d altro  non 
meno  commendevole  Allievo  della  stes- 
sa Scuola,  il  Sig.  Carlo  Scolari  di  Pa- 
dova. Ambedue  sono  esatti  relatori  dei 
conseguiti  risultamenti,  e delle  notizie, 
che  tendono  ad  illustrare  le  raccolte 
osservazioni . 

Padova  li  20  Luglio  1824. 


Y.  L.  Brera. 


DELL?  USO 


DELL’ACONITO  NAPELLO 


L aconito  sì  usa  per  lo  più  sotto  la  forma  di 
estratto,  che  viene  preparato  a fresco  dalle  foglie 
dell5  aconito  napello  . Questa  sostanza  vegetabile  9 
che  cresce  spontaneamente  sui  monti , si  coltiva 
altresì  negli  orti . Si  è per  altro  osservato , che 
F aconito  quivi  raccolto  riesce  d azione  di  gran 
lunga  inferiore  a quello , che  resta  raccolto  sulla 
sommità  dei  monti . Per  uso  medico  s impiega 
l’estratto  preparato  dalle  sue  foglie  fresche;  le 
quali , sebbene  non  esalino  che  un  debole  odore 
viroso , sono  nulla  di  meno  d un  sapore  cotanto 
acre  da  irritare  ed  anco  infiammare  la  lingua.  Non 
vi  è estratto,  che  richieda  tanta  cautela  per  usarlo 
all’  atto  clinico,  quanto  quello  di  aconito . Questo 
estratto  appena  preparato  possiede  una  proprietà 
più  virulenta  che  medicamentosa;  ed  all  incontro, 
quando  conta  un  anno  di  preparazione,  riesce  af- 
fatto inefficace.  Come  del  pari  inefficace  ne  è F es- 
tratto , che  si  prepara  a gran  fuoco . Queste  con- 
siderazioni ci  rendono  ragione  della  disparità  delle 
opinioni  dominanti  ora  fra  i Clinici  sul  conto  delle 
dosi , alle  quali  dev?  essere  somministrato . Alcuni 
insegnano  di  amministrarlo , almeno  da  principio , 
a picciole  dosi  ; altri  vogliono  * che  sia  prescritto 
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ad  alte  dosi:  l’ho  veduto  amministrare  perfino  a 
mezz  oncia,  a sei  dramme  al  giorno.  Frammezzo 
a sì  opposte  opinioni,  noi  ci  appelleremo  ad  un’  il- 
luminata esperienza:  dessa  c’ insegna,  che  i’ estrat- 
to di  aconito  napello  vuol  essere  impiegato  un 
mese  all  incirca  dopo  della  sua  preparazione , e 
che  ben  conservato  in  vasi  chiusi  e collocati  in 
luoghi  asciutti  e freddi , si  mantiene  per  lo  spa- 
zio di  otto  in  dieci  mesi  in  possesso  delle  sue 
medicamentose  facoltà.  Quest’estratto  così  condi- 
zionato vuol  essere  prescritto  alla  dose  d’un  gra- 
no o due  dapprincipio , e gradatamente  portato 
fino  ad  uno  scrupolo  nel  corso  della  giornata  (i). 
Del  pari  non  sono  i Clinici  d’ accordo  sulle  me- 
dicamentose proprietà  di  questo  preparato . Gli 
Autori  di  Materia  Medica  lo  hanno  per  la  massi- 
ma parte  classificato  fra  i diaforetici , avendo  ri- 
marcato, che  agisce  accrescendo  Y insensibile  tra- 
spirazione fino  al  grado  del  sudore , e la  separa- 
zione delle  orine  ancora . Ma  sotto  quali  condi- 
zioni dinamiche  dell’  organismo  ne  convenga  1’  am- 
ministrazione , per  ottenerne  benefici  effetti , que- 
sto è quanto  rimane  tuttora  soggetto  di  questione. 
Stoerk,  Collii!  e Regnold,  che  si  sono  particolar- 
mente occupati  nell’  osservarne  gli  effetti , lo  de- 
cantano efficacissimo  pel  trattamento  delle  invete- 
rate e ribelli  affezioni  reumatiche  ed  artritiche; 


(i)  Non  bisognerà  mai  spingere  tant*  oltre  la  dose  del- 
l'aconito da  oltraggiare  la  tolleranza  dell'infermo,  cui  vie- 
ne prescritto.  Devesi  avere  ognora  in  mente,  che  gli  ef- 
fetti irritanti  prodotti  da  questo  estratto  si  spiegano"  ezian- 
dìo con  clandestine  flogosi  di  fegato,  e della  mucosa  inte- 
stinale, cui  tengono  dietro  pertinaci  vegetazioni  morbose 
epatiche,  e ribelli  dissenterie  con  tutti  i fenomeni  di  ero- 
sioni intestinali  . 
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circostanza  nella  quale  venne  il  più  delle  volte 
impiegato  con  deciso  vantaggio  eziandio  da  Ilo- 
senstein,  da  lode,  da  Fritzc  e da  altri  esimj  Pra- 
tici . Negl’  induramenti  scirrosi  delle  glandoìe  , e 
nelle  stesse  sifilitiche  affezioni  si  è preteso  da 
Stoerk  e da  Greeding , che  agir  potesse  in  con- 
formila delle  preparazioni  mercuriali  ; in  quanto 
che  dietro  la  sua  amministrazione  simili  affezioni 
se  non  rimasero  del  tutto  superate , si  ehhero  a 
rimarcare  di  molto  mitigate . La  propria  nostra 
esperienza  ha  dimostrato,  che  al  certo  nelle  affe- 
zioni sifilitiche , massime  recenti , non  rimane  la 
sua  prescrizione  da  successo  destituita . Se  dob- 
biamo prestar  fede  a Stoerk  ed  a Collin,  le  stesse 
febbri  intermittenti  ribelli  alla  corteccia  peruviana 
cedettero  all’  amministrazione  dell’  aconito . Da  tutti 
questi  fatti  però  emerge , che  nè  eccitante , nè 
antieccitante  dire  si  può  la  dinamica  sua  proprie- 
tà: in  altre  condizioni  occorrerà  quindi  ricercarla. 
Qualora  noi  rifletteremo,  che  somministrato  l’a- 
conito agii  animali,  quali  sono  i lupi,  i cani,  i 
gatti  ed  i sorci , in  essi  suscita  una  morte  vio- 
lenta preceduta  da  vomito,  da  singhiozzo,  da  dif- 
ficoltà d’inghiottire,  e da  convulsioni;  i suoi  ef- 
fetti dinamici  si  potranno  di  già  congetturare  in 
una  virulenta  azione  irritativa.  Wepfer  (1)  parla 
di  un  lupo  ucciso  con  questa  sostanza,  nel  quale 
si  trovò  al  sommo  infiammata  l’interna  superficie 
del  ventricolo . Il  decotto  fatto  colle  radici  delì’  a- 
conito  napello  uccide  i cimici,  che  annidano  nei 
letti,  e giusta  la  testimonianza  di  Scopoli  (2)  Y a- 


(1)  Historia  cicuta?  etc.  pag.  180. 

(2)  Fiora  Carniolica  etc.  Art.  Aconitum. 
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conito  polverizzato  e frammisto  al  butirro  riesce 
micidiale  ai  sorci  al  pari  dell’  arsenico . In  simii 
guisa  perirono  pure  due  assassini  condannati  alla 
morte  in  Roma  Fanno  i524  sotto  il  regno  di 
Clemente  VII.  Aggiugnendo  poi  a queste  osserva- 
zioni i risultamenti  delF  analisi  chimica  praticata 
da  Reinhold , il  quale  giunse  ad  ottenere  da  tale 
stirpe  del  vero  e pretto  fosfato  di  calce , sostanza 
cotanto  distinta  nella  materia  d’  onde  risulta  F li- 
mano organismo  , non  sarà  diffìcile  di  accorgerci, 
che  irritativo-chimica  esser  deve  la  verace  azione 
delF  aconito  napello  somministrato  per  medicamen- 
to. Per  testimonianza  di  Stoerk  (i),  le  affezioni 
coll’aconito  trattale  non  cedono  se  non  allor- 
quando , per  servirci  delle  proprie  sue  espressio- 
ni , una  crisi  si  manifesta  alla  cute  mediante  la 
comparsa  di  pustole  rubiconde  npiene  d un  umoie 
acre,  accompagnate  da  prurito  molestissimo,  e ben 
sovente  susseguite  dalla  desquamazione  dell  epi- 
dermide. Combinandosi  adunque  una  tale  ossei- 
vazione  alla  celerilà  somma , con  cui  1 ammini- 
strazione dell’  aconito  napello  e susseguita  dagli 
accennati  effetti,  potremo  in  qualche  guisa  essere 
condotti  a concludere , che  nelle  pertinenze  del 
tessuto  dermoideo  si  devono  spiegare  principal- 
mente le  irritative  sue  proprietà,  per  antagonismo 
poscia  estese  altresì  ai  reni,  e che  la  fisico-chi- 
mica azione  di  questa  sostanza  consiste  nell  attac- 
care direttamente  1 assimilazione  oiganica  di  que- 
sto tessuto.  E qualora  finalmente  si  avrà  riguardo 
aoli  effetti,  se  non  a pieno  salutari,  al  ceno  sen- 
sibili , che  presta  F aconito  nel  trattamento  della 


(i)  De  Strammonio  etc.  pag.  80,  io5. 
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sifilide  , che  è una  malattia  contagiosa , maggior- 
mente  resterà  dilucidata  questa  fisico- chimica  sua 
azione  sull’  organica  assimilazione  , in  quanto  che 
la  medesima  si  accosta  a quella  dei  conosciuti  an- 
lidelitescenti  (1).  Gli  spandimeli  ti  acquoso-calcaii 
nelle  borse  mucose , nelle  vaginali  dei  tendini , 
nelle  stesse  articolazioni,  che  nel  corso  delle  ma- 
lattie reumatico-artritiche  irrigidiscono  i movimenti 
muscolari , e pongono  in  istato  di  anchilosi  falsa 
le  grandi  e piccole  articolazioni , sono  altrettanti 
effetti  della  degenerazione  assimilativa , che  sem- 
bra doversi  riconoscere  principalmente  nella  de- 
composizione del  fosfato  calcare , composto  co- 
tanto essenziale  per  la  conservazione  normale  delle 
parti  solide  dell’  umano  organismo . Quindi  è,  che 
gli  effetti  dinamico- chimici  dell’aconito  napello 
saranno  oltre  modo  indicati  in  quelle  malattie  di 
fondo  reumatico,  nelle  quali  sarà  necessario  d in- 
durre una  salutare  condizione  irritativa  nei  tessu- 
ti . Di  tal  fatta  sono  quelle  affezioni  del  tessuto 
dermoideo , che  hanno  le  forme  della  psidracia , 
e dell’  erpete  negl’  individui  d’ abito  reumatico-ar- 
tritico (2) , e che  tali  vi  si  mantengono  per  un’  e- 
mergia  innormale  del  processo  vegetante  nel  tes- 
suto cutaneo , da  paragonarsi  alla  morbosa  ener- 
gia , che  acquista  l’ utero , allorché  vi  si  suscita 
quella  condizione  scirrosa , che  degenera  poscia 
nel  vero  cancro . In  siffatti  casi  la  prescrizione 
dell’aconito  napello  riesce  di  eccellente  presidio, 
essendo  provato  dall’  esperienza , che  la  cresciuta 

(1)  Si  vedano  le  mie  Lezioni  Medico-pratiche  sui  con- 
tagi ec. 

(2)  Ved.  i miei  Prolegomeni  Clinici  ec.  §§.  XXX YI , 

XXXVII. 
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innormale  attività  non  si  toglie  se  non  dietro  gli 
effetti  irritativi  di  alcune  potenze  virose,  quali  si 
riscontrano  nel  nostro  rimedio . Nè  di  minore  uti- 
lità è da  calcolarsi  in  simili  incontri  la  sua  pro- 
prietà fisico-chimica , in  quanto  che  somministra 
all7  assimilazione  un  indispensabile  materiale,  quale 
si  è il  fosfato  di  calce , come  per  questo  stesso 
titolo  riesce  di  eminente  profitto  l7  amministrazione 
dell7  aconito  napello  nelle  cutanee  malattie  di  ori- 
gine contagiosa , quali  sono  quelle  che  partono 
da  un  avanzo  celtico , o da  un  particolare  con- 
tagio . Nella  plica  polonica  e nella  lepra,  non  che 
negli  erpeti  e nella  tigna , che  sotto  l7  impero  di 
alcune  circostanze  acquistano  il  carattere  delle  ma- 
lattie contagiose , l7  aconito  napello  sembra  posse- 
dere in  grado  distinto  l’ antidelitescente  proprietà  : 
desso  viene  in  fatti  coi  massimo  successo  in  si- 
mili malattie  amministrato  o solo,  o combinato  ad 
altre  indicate  preparazioni  consentanee  al  carattere 
dinamico  dell7 infermo.  Laddove  il  guajaco,  il  mer- 
curio, lo  zolfo,  l7 antimonio  sarebbero  contempo- 
raneamente indicati,  eccellente  riesce  l7  estratto  di 
aconito  napello  solo,  o combinato  alla  tintura  gua- 
jaciua  spiritosa  in  una  mistura,  oppure  ridotto  in 
pillole  ed  unito  al  mercurio,  allo  zolfo,  ed  all’  an- 
timonio, e trattandosi  di  quest7  ultimo,  si  è osser- 
vato , che  sorprendenti  ne  sono  gli  effetti , allor- 
ché sia  disciolto  nel  vino  antimoniato  dell’Hux- 
ham.  Dietro  questi  principi  non  riuscirà  punto 
contradditoria  la  mistura  da  Arnemann  proposta 
nelle  accennate  affezioni  cutanee  associate  alla  con- 
dizione dinamica  ipostenica , perchè  risultante  da 
una  dissoluzione  di  aconito  napello  in  un7  acqua 
cordiale,  avvalorata  dalla  tintura  Tebaica  . Quindi 
è , che  in  simili  casi  la  famosa  essenza  d7  aconito 
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proposta  da  Keup,  e da  Kaempf  lodata  nella  sua 
opera  degli  infarti  glandolosi  (i),  sarà  un  rime- 
dio da  aversi  in  massima  considerazione. 

(0  Questa  essenza  cotanto  utile  è composta  come  segue: 

Recipe  llerb.  aconi t.  pulver.  unc . semis i 
inf unde  in 

Liquor,  anodjn.  minerai.  Hofmann  uncia  una  ; 

Digere  loco  frigido , crebrius  concutiendo  vitrum 9 
et  filtra . 

La  dose  è da  20  a 5o  goccia  in  conveniente  veicolo. 
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DELL’OLIO  DI  CROTON  TIGLIO  (t). 


I -la  coltura , ed  i successivi  progressi  della 
Botanica  e della  Chimica  procurarono  alla  pratica 
Medicina  una  più  solida  base,  attesoché  favorita 
dalle  scoperte  di  sconosciuti  terreni,  nuovo,  e più 
vasto  campo  si  schiuse  onde  estendere  il  di  lei 
potere  nell’ abbattere  quell’ immensa  sene  di  mali, 
che  sotto  forma  svariata  rattristano  la  vita  dell  uo- 
mo. L’efficacia  però  maggiore  di  alcune  nuove 
sostanze  unitamente  allo  sfrenato  desio  di  verità, 
non  solo  scemò  la  riputazione  delle  antiche , ma 
molte  ben  anco  ne  condannò  ingiustamente  all’o- 
blio . Al  croton  tiglio  fu  pur  riservato  un  consi- 
mile destino  : ma  possedendo  salutari  poteri,  ven- 
ne ora  richiamato  a vita  novella . 

II  croton  tilium  è un  arbusto  indigeno  delle 
Indie  orientali,  che  da  circa  due  secoli  fu  cono- 
sciuto anco  in  Europa  qual  umedio  fornito  di 
valida  facoltà  purgativa . L’ ingrato  suo  sapore , e 
la  veemente  sua  maniera  di  agire  lo  fecero  fra 
noi  obliare  : conservò  nullameno  nel  suolo  nativo 

(1)  Saggio  esteso  clal  Signor  Pietro  Benvenuti  Tirolese, 
Studente  di  Medicina  d’anno  IV, 
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la  fama  di  efficace  medicamento . Questo  genere 
abbraccia  oltantadae  specie,  ed  appartiene  nel  si- 
stema di  Linneo  alla  classe  Mono  e eia,  all’  ordine 
monadelphia,  ed  alla  famiglia  delle  euforbie  nel- 
1 ordine  naturale  di  Jussieu . Cresce  spontaneo  nel- 
ì isola  del  Ceylan , nel  Malabar,  nelle  isole  Mo» 

Iucche,  e nella  Cina,  ed  arriva  all’  altezza  di  otto 
in  dieci  piedi. 

Il  legno  di  quest’  arbusto , detto  lignurn  p ava- 
nce 9 o panavee  è leggero,  spugnoso,  coperto  da 
liscia  e sottile  corteccia,  di  color  grigio,  di  odore 
ingrato  e nauseoso , ed  ha  un  sapore  acre  pun- 
gente . La  sua  radice  è racemoso-legnosa . Acu- 
minate ne  sono  le  foglie , non  che  serrate , alter- 
ne, levigate,  sostenute  da  lunghi  pezioli,  verde- 
oscuri superiormente,  e di  un  colore  più  pallido 
nella  parte  inferiore.  I suoi  fiori  sono  disposti  in 
racemi.  Vengono  i maschi  formati  da  un  calice 
cilindrico,  quinquedentato , da  una  corolla  quin- 
quepetala,  di  color  pagliarino,  e da  dieci  a quin- 
deci  stami  ; le  femmine  hanno  un  calice  poliden- 
tato , e ripiegato  sotto  della  capsula , mancano  di 
corolla,  e presentano  tre  stili  bifidi.  Triloculare, 
ovale,  coriacea,  e liscia  ne  è la  capsula;  ed  ì 
sepimenti  sono  sottilissimi , quasi  membranosi  : e 
ciascun  loculo  contiene  un  seme,  eh’ è convesso 
da  un  lato,  ed  un  poco  concavo  dall’altro,  di 
color  giallognolo,  o bruno . Fiorisce  quest’  arbusto 
in  agosto  e settembre , e dall’  incisione  de7  suoi 
rami  trasuda  un  succo  bianco,  che  si  addensa 
all’  azione  dell’  aria  ; proprietà  comune  alla  maggior 
parte  degli  euforbj . Il  bianco,  carnoso,  ed  oleoso 
suo  frutto,  eh’ è assai  acre  quando  è maturo,  va 
fornito  di  un  grato  sapore,  allorché  non  è ancora 
pervenuto  ad  una  tal  epoca. 
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Serapione  iì  giovane  è stalo  il  primo  a parlare 
di  questo  frutto  (i),  ma  Giacomo  Bobart  (2),  Baui- 
no (3),  e Rayo  (4)  ce  ne  diedero  le  prime  esatte 

notizie . . 

Venne  questa  pianta  sotto  diversi  nomi  descrit- 
ta, siccome  di  croton  tilium  da  Murray,  g^ti- 
nUm  indiami  da  Serapione , grana  tilia  da  Geof- 
froy,  cadel  avenacu  da  Rheedio , grammi  mol- 
lucinn  da  Rumphio,  ricinoides  indica , folio  lu- 
cido, fructu  glabro  da  Burmio,  ricinus  indica  s, 
foliis  subrotundis  da  Bobart , pinus  indica  nu- 
cleo purgante  da  Bauino,  i quali  tutti  non  c in- 
dicano , che  una  medesima  specie . 

Se  ne  chiamarono  i semi  tilii  grana , grana 
mollucca , grana  tilia . Tutta  la  pianta  possiede 
un’  azione  medicamentosa . La  radice  disseccata  e 
ridotta  in  minutissima  polvere  agisce  come  pui- 
gante  drastico  alla  dose  di  alcuni  grani  ; il  legno 
è diaforetico  a quella  di  dodici,  o venti,  e a dose 
maggiore  riesce  idragogo,  catartico , più  veementi 
essendone  gli  effetti  quando  è ancora  verde,  men- 
tre allora  contiene  un  succo  dotato  di  somma  acri- 
monia. Le  foglie  vantano  una  qualità  purgativa, 
e la  loro  polvere  è nelle  Indie  utilmente  applicata 
al  morso  del  serpente  a sonaglio.  I semi  però  ne 
costituiscono  la  parte  la  più  generalmente  impie- 
gata , e insieme  più  attiva . Secondo  Sergio  (5) 
basta  uno  solo  a sciogliere  il  ventre , e in  dose 

(s)  Practica,  seu  Breviarium  lib.  VI,  quibiis  acccdit  lib. 
VII,  qui  antidotavium  cornplectitur ; Venetiis  i4?9’  ^°b 

(2)  Piantarmi!  bistoria  Ox.oniensis  universalis;  an.  ibqq. 

(5)  Pinax  llieatri  botanici;  Basileus  1622,  4-° 

(4)  Iiistoria  pi  anta  rum  generali»,  Voi.  5;  Londin.  ib(p, 

foi. 

(5)  Materia  Medica  cc.  Voi.  IL  pag.  769. 
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maggiore  a muovere  il  vomito  ed  il  secesso.  Gettati 
alcuni  semi  negli  stagni,  vi  periscono  i pesci  (i), 
e sono  dessi , de’  quali  si  servono  nelle  Indie  le 
mogli  per  avvelenare  i loro  mariti.  Tali  semi  danno 
per  espressione  un  olio  ( oleum  de  kerva , oleum 
ciciìium 3 oleum  ficus  infernalisj  di  color  giallo- 
aranciato  , di  odore  pron iniziatissimo  sui  generis , 
di  sapore  simile  a quello  dell’ olio,  che  si  estrae 
dalla  cannella , cui  appunto  è dovuta  la  parte  la 
più  attiva  dei  medesimi  semi.  Lemery,  Levis , 
Geoffroy,  e Murray  ne  decantarono  la  facoltà  dra- 
stica ed  antelmintica . Nimmo  assoggettò  quest’  o- 
ìio  all  analisi  (2) , ed  a tal  fine  versò  sopra  do- 
dici  goccie  d’ olio  due  dramme  di  alcool , che 
produssero  una  soluzione  parziale . Travasato  lo 
spirito,  vi  aggiunse  una  dose  consimile  di  alcool, 
che  sciolse  porzione  dell’olio,  e ripetuto  l’espe- 
rimento la  terza  volta , l’ alcool  non  spiegò  piu 
azione  veruna.  Rimase  nel  vaso  una  sostanza  dei- 
forme corrispondente  ad  un  terzo  dell’  olio  impie- 
gato . La  soluzione  spiritosa  offriva  l’ acrimonia 
propria  dell  olio , non  però  così  la  parte  rimasta 
mdisciolta . Risulta  quindi,  che  desso  è almeno  un 
composto  binario  costituito  dall’ unione  d’un  prin- 
cipio purgante  e d una  materia  inerte,  che  presa 
internamente  non  è atta  ad  ispiegare  alcun  effetto 
sul  tubo  intestinale . Possedè  quest’  olio  tutte  le 
qualità  caratteristiche  degli  olj  fissi:  così  forma 
un  sapone  cogli  alcali,  e non  è solubile  nell’ac- 
qua. Rumph  ci  assicura,  che  di  esso  si  servono 
gl  Indiani  per  ottenere  la  purgagione , e che  al- 

0)  Rumpbius  Herb.  amboinense  etc. 

(2)  Journal  of  Royal  Institution  etc.  London  Aprii  1 32iì. 
Osservazioni  chimiche  e cliniche  sull’ olio  di  croton  tìlium . 
o 
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F uso  interno  preferiscono  Y esterno , ungendone 
la  regione  dell’  ombellico  . 

Una  goccia  , o due  tutto  al  più  negl’  individui 
robusti  e poco  irritabili , posta  sopra  la  lingua , 
ed  inghiottita,  produce  quasi  sempre  la  purgagio- 
ne . Pochi  momenti  dopo  la  presa  della  medesima 
suole  manifestarsi  una  sensazione  di  calore  alla 
gola,  che  il  più  delle  volte  non  oltrepassa  il  luo- 
go della  faringe , ed  è per  lo  più  passaggiera . I 
movimenti  degl’  intestini  divengono  tosto  sensibili, 
e si  fanno  ben  presto  sentire  leggierissimi  tornimi  • 
Mezzora  dopo,  e talvolta  anche  prima,  sopravven- 
gono delle  abbondanti  evacuazioni  mucoso-fecali , 
che  per  due , o più  volte  ricorrono . 

Può  usarsi  quest’  olio  sotto  la  forma  di  frega- 
gione sulla  superficie  esteriore  del  corpo , parti- 
colarmente nei  dintorni  dell’  ombellico  ; ed  in  tal 
guisa  meno  energici  ne  appariscono  gli  effetti . 
Tale  applicazione  cagiona  una  sensazione  di  pru- 
rito alla  pelle , e subito  dopo  ne  segue  assai  di 
frequente  una  lieve  eruzion  pustolosa , che  dura 
talvolta  alcuni  giorni , come  se  fosse  stata  impie- 
gata la  pomata  di  tartaro  stibiato . Non  corrispose 
però  questo  metodo  al  Sig.  Professore  Morelli  di 
Pisa,  il  quale  avendone  usate  otto  goccie  in  una 
giovane  donna  vide , che  non  cagionarono  che 
un’  evacuazione  due  ore  dopo  l’ applicazione  del- 
1’  olio  , fenomeno  piuttosto  dovuto  all’  accidente  , 
anziché  all’  azione  dell’  impiegato  rimedio  . 

Più  comunemente  si  suole  internamente  prescri- 
vere la  di  lui  soluzione  o nel  brodo  comune , o 
nel  caffè , o nell’  alcool , o in  qualche  altro  pia- 
cevole veicolo , oppure  si  amministra  anco  sotto 
forma  pillolare  . All’  acqua  non  si  combina,  e quin- 
di non  può  dessa  servire  di  opportuno  veicolo . 
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La  soluzione  nell’alcool,  secondo  i pensamenti 
dei  signori  Mimmo  e Couwell,  è preferibile  all’o- 
lio in  sostanza,  non  solo  perchè  l’ineguale  gros- 
sezza degli  orli  del  vaso  in  cui  questo  si  contie- 
ne, ed  il  vario  grado  di  densità,  cui  si  trova  l’o- 
lio a temperature  diverse,  rendono  al  sommo  dif- 
ficile il  determinarne  la  dose , ma  eziandio  per- 
chè la  soluzione  si  lascia  più  facilmente  propor- 
zionare all’  età , ed  allo  stato  diverso  dell’  indivi- 
duo . Inoltre  l’ oleosa  sostanza  si  ritrova  più  uni- 
xormemente  disciolta,  e quindi  istantanea  ed  equa- 
bile riesce  la  diffusione  dell’attivo  principio  del 
croton  sulla  tonaca  mucosa  del  canale  digerente; 
lo  che  non  si  ottiene  prescrivendolo  sotto  la  for- 
ma di  pillole , essendo  quasi  impossibile , che  in 
siffatta  guisa  non  venga  applicato  in  istato  di  con- 
centrazione a qualche  punto  dello  stomaco  o de- 
gl intestini,  ed  induca  vomito  nel  primo  caso,  ed 
azione  spasmodica  con  dolore  e gravissima  iper- 
catarsi  nel  secondo . Egli  è ben  vero , che  am- 
ministrato quest’  olio  in  forma  pillolare  quasi  mai 
induce  bruciore  alla  gola  ed  alle  fauci  : ma  un 
tale  incomodo  è per  altro  di  tenue  momento , e 
dura  assai  poco . 

L azione  soverchiamente  drastica  di  quest’  olio 
può  moderarsi  mediante  una  qualche  sostanza  aro- 
matica , siccome  sarebbe  un  olio  volatile,  ovvero 
lasciando  abbrustolire  i semi  di  croton  prima  di 
spremerne  l’olio.  Anche  gli  acidi  acetoso,  tarta- 
rico, e nitrico  si  credono  atti  per  rintuzzarne  l’ a- 
zione  violenta. 

Al  Sig.  Dott.  Carter  una  goccia  di  quest’olio 
sciolta  in  uno  spiritoso  veicolo , produsse  cinque 
o sei  abbondanti  evacuazioni  acquose  accompa- 
gnate da  lievi  dolori  addominali , e precedute  da 
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un  molesto  senso  di  calore  alle  fauci  con  nausea* 
e qualche  leggiero  conato  di  vomito . I reni  però 
non  vennero  menomamente  eccitati  ad  una  mag- 
gior  secrezione  di  orina.  Esso  osservò  gli  stessi 
fenomeni  in  dodici  altri  ammalati  (i). 

Lo  stesso  a un  di  presso  ottenne  il  Dott.  Ninn- 
ili o di  Glascow  in  cento  e piu  casi  dietro  l’ uso 
della  sua  soluzione  nell’alcool  composta  in  modo, 
che  mezza  dramma  di  spirito  ne  contenesse  una 
goccia  (2).  Apparve  però  in  tal  circostanza  il  vo- 
mito in  quattro  individui,  ma  moderate  furono  le 
purgagioni , nè  spiegossi  alcun  bruciore  di  gola . 

Il  Signor  Dott.  Tantini  di  Pisa  lo  esperimento 
sopra  se  stesso  sotto  forma  pillolare  alla  dose  di 
una  goccia.  Numerose  furono  le  evacuazioni  ot- 
tenute leggiermente  mucose,  e non  accompagnate 
da  alcun  bruciore  alle  fauci  ed  alla  gola , inco- 
modo che  cercò  di  evitare  col  prenderlo  nella 
suddetta  maniera . Gli  si  spiegò  però  una  sensa- 
zione di  calore  per  tutto  il  basso  ventre , ed  un 
prurito  alla  regione  dell’  ano , ma  non  aumenta- 
ronsi  nemmeno  in  esso  in  alcun  modo  le  orine  (0). 

Consimili  risultamenti  ottenne  pure  il  Dott.  Fe- 
noglio  di  Torino  in  quattordici  individui,  cui  am- 
ministrò quest’olio  ora  diluto,  ora  nello  sciroppo 
di  altea , ed  ora  sotto  forma  pillolare , alla  dose 
per  lo  più  di  una  gocciola  e mezza  (4)  • t urono 

(1)  Sperienze  cliniche  intorno  agli  eiletti  cieli’ olio  di 
croton,  di  H.  W.  Carter;  Ved.  Omodei  Annali  universali 
di  Medicina , Febbrajo  1823,  pag.  296. 

(?)  Osservazioni  cliniche  sull’ olio  di  croton  lilium  ; 
Ved.  Omodei  Annali  cit. 

(3)  Osservazioni  sull’uso  interno  dell’olio  di  croton  ti- 
lium;  Ved.  Omodei  Annali  cit.  Maggio  1823,  pag.  2c>4- 

(4)  Alcuni  sperimenti  sull’ azione  drastica  dell'olio  di 
croton  tilium  ec.  Vedi  Omodei  Annali  cit . Aprile  e Mag- 
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però  in  generale  assai  meno  abbondanti  le  pur- 
gagioni  conseguite , specialmente  sotto  le  due  ul- 
time forme*  mediante  le  quali,  eccettuata  una  sol 
volta,  eccitò  parimente  il  bruciore  di  gola.  La 
secrezione  dell7  orina  non  venne  aumentata  che  in 
un  solo  caso  j le  feccie  si  videro  orar  più , ora 
meno  liquide , ora  più  o meno  solide , nè  giam- 
mai manifestossi  il  vomito  negli  ammalati  assog- 
gettati all’  uso  di  questo  rimedio  . 

Le  ricerche  dal  Sig.  Conwell  istituite  (i)  ap- 
positamente sui  cani  dimostrarono  egualmente  la 
facoltà  purgativa  di  questa  sostanza  sia  interna- 
mente esibita,  sia  injettata  nello  stomaco,  o nella 
vena  j ligulare,  o nel  retto  dell’animale,  sia  appli- 
cata per  via  di  fregagione  all’  orifìzio  dell’  ano . In 
tutti  questi  casi  spiegò  un’  azione  irritante  sullo 
stomaco  e sugl’ intestini,  non  che  una  facoltà  quasi 
elettiva  sulle  glandole  secernenti  la  saliva , e sui 
folicoli  mucosi  delle  vie  digerenti  ; onde  si  mani- 
festarono purgagioni  molto  mucose  , ed  un’  inso- 
lita separazione  di  spumeggiante  saliva,  che  venne 
più  volte  rigettata  per  vomito , Nel  tempo  stesso 
venne  provato , eh’  esso  è ben  lontano  dal  pro- 
durre alcun  processo  flogistico  qualora  si  prescriva 
nella  conveniente  dose . Osservò  parimente  il  Sig. 
Conwell  un  potere  diuretico  in  questa  sostanza, 
che  però  non  venne  quanto  basta  provato.  Egli 
è pure  di  parere,  che  i soli  vapori  dell’  olio  pos- 
sano produrre  la  purgagione,  ed  a questo  propo- 

gio  1824,  pag-  70.  I semi,  da  cui  si  estrasse  in  Torino 
Folio  di  croton  adoprato  dal  Doti.  Fenoglio,  provenivano 
direttamente  da  Parigi. 

(1)  Reclierclies  sur  les  proprietà  medicinales,  et  P empiei 
en  Medecine  de  l’huile  de  croton  tilium;  Paris  1824,  4,<? 
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sito  narra , che  una  giovane  venne  purgala  per 
aver  fiutato  1’  olio  di  croton  per  lo  spazio  di  soli 
quattro  minuti.  Finalmente  vide  spiegarsi  la  nau- 
sea, ed  aumentarsi  copiosamente  le  orine  dall  uso 
dell’  olio  di  croton  impiegato  per  fregagione  sopra 
di  un  braccio . 

Tranne  pertanto  il  potere  diuretico  dal  Signor 
Conwell  attribuito  a questa  sostanza,  differenze 
assai  lievi  ci  presentano  le  fin  qui  enumerate  espe- 
rienze , e se  eccettuiamo  la  maggiore  o minore 
veemenza  dei  fenomeni  suscitati  dall’  amministra- 
zione di  quest’  olio,  nulla  di  particolare  merita  di 
essere  distintamente  più  oltre  riferito . 

Non  convengono  però  tutti  questi  Autori  intor- 
no alla  maniera  migliore  d’ impiegare  quest’  olio  , 
e mentre  in  certo  modo  i Signori  Tantini  e Fé- 
noglio  preferiscono  la  forma  pillolare  , gli  altri 
sono  di  parere , che  la  sua  soluzione  nell’  alcool 
apporti  maggiori  vantaggi , ciò  che  risulta  pure 
dalle  esperienze  istituite  nel  nostro  Istituto  Cli- 
nico . 

Il  Sig.  Dott.  Friedìander  ci  comunica  nell’ar- 
gomento un’interessante  esperienza  (i).  Un  Me- 
dico parigino,  sebbene  godesse  di  perfetta  salute, 
volle  ciò  nonostante  esperimentare  sopra  di  se 
stesso  l’olio  di  croton.  Alle  sette  e mezzo  della 
mattina  lambì  desso  a tal  fine  il  turacciolo  del 
vasellino  contenente  la  suddetta  sostanza , e ben 
tosto  provò  nella  deglutizione  della  saliva  un  lieve 
bruciore  alle  fauci.  Bramoso  in  appresso  dì  osser- 
vare gli  effetti  purgativi  di  quest  olio , mediante 
una  punta  d’ago  ne  fece  cadere  una  piccola  goc- 

(i)  Journal  Complenientaire  du  Dictiounaire  des  Scien- 
ces Medicales  etc.  Feyrier  1824,  pag-  54o. 
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aia  del  diametro  di  circa  due  linee  in  un  cuc- 
chiajo  di  acqua  tiepida , che  deglutita  produsse 
un  molesto  bruciore  alle  fauci,  un7 aumentata  se- 
parazione di  saliva,  ed  un’evacuazione  di  materie 
pressoché  naturali.  Il  bruciore  non  cessò  tuttavia 
di  farsi  sentire,  che  anzi  andava  vie  maggiormente 
crescendo , e verso  le  ore  dieci  e mezzo  appar- 
vero delle  liquide  evacuazioni , che  ricomparvero 
per  cinque  o sei  volte  a differenti  intervalli,  cui 
altre  susseguirono  nella  seguente  giornata,  liquide 
pure,  ma  tinte  leggiermente  di  bile,  ed  assai  poco 
fetenti . La  molesta  sensazione  delle  fauci  diminuì 
a misura,  che  crebbe  il  bruciore  alla  regione  del- 
r ano , e nell’ incominciare  della  notte  si  osservò 
una  piccola  goccia  sanguigna,  che  venne  proba- 
bilmente prodotta  da  una  leggiera  disposizione  alle 
emorroidi . Finalmente  sotto  1’  uso  di  questo  rime- 
dio si  spiegò  una  lieve  irritazione  degl’ intestini , 
che  durò  eziandio  nella  seguente  giornata. 

jNon  meno  interessanti  sono  le  esperienze  a tal 
uopo  istituite  dal  nostro  Consigliere  Professore  nel- 
l’Istituto Clinico  di  questa  1.  R.  Università  sino 
dallo  scorso  anno  1825,  le  quali  diedero  argo- 
mento alla  Dissertazione  inaugurale  pubblicata  dal 
Sig.  Dott.  Finzi  (1).  Tre  di  queste  meritano  di 
essere  ricordate . 

Esp.  /.  Prescritta  una  goccia  d’ olio  di  croton 
tiglio  nello  sciroppo  semplice  ad  un  individuo  at- 
taccato da  febbre  quotidiana  e da  verminazione , 
gli  si  manifestò  un  ardore  «alle  fauci  unitamente  ad 
una  molesta  sensazione  della  vescica  : poco  dopo 
comparvero  sei  abbondantissime  evacuazioni  alvine. 


(1)  De  medicis  virtutibus,  quibus  gaudet  croton  tilium, 
tjusque  precìpue  oleum,  Patayii  i8a5,  8.°,  cum  tab.  aem 
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Esp.  IL  Si  osservarono  eguali  fenomeni,  sel> 
bene  con  minore  veemenza,  in  un  uomo  mania- 
co , il  quale  in  breve  tempo  guari  sotto  Y uso 
dell’olio  di  croton . 

Esp.  Ili . In  un  giovane  di  anni  20  all’ incirca 
formossi  un  tumore  al  mesenterio  in  vicinanza  del- 
3’ ileo,  dietro  un’ infiammazione  di  queste  parti. 
Era  questi  oppresso  da  una  gravissima  colica , e 
da  più  giorni  non  appariva  evacuazione  di  sorta, 
ed  anzi  inutili  riuscirono  tre  oncie  d’ olio  di  ri- 
cino a tal  uopo  prescritte . Si  ordinò  allora  l’ olio 
di  croton , che  sciolse  per  nove  volte  il  ventre , 
ed  i dolori  colici  non  poco  si  mitigarono . An- 
che in  questo  ammalato  spiegossi  il  bruciore  delle 
fauci , che  non  venne  però  accompagnato  da  ve- 
runa sensazione  alla  vescica. 

Il  Sig.  Consigliere  Professore  volle  anche  in 
quest’anno  scolastico  1824  di  nuovo  osservare 
gli  effetti  di  quest’olio,  onde  poter  meglio  deter- 
minarne gli  effetti  (1). 

Esp . 1E.  Formò  il  soggetto  di  questo  esperi- 
mento l’ammalata  Antonia  Gajola  affetta  da  stiti- 
chezza . Si  amministrò  alla  stessa  una  goccia  di 
olio  di  croton  tiglio  in  un  poco  di  brodo  comu- 
ne . Ben  tosto  la  vertigine,  la  nausea,  ed  un’  uni- 
versale inquietudine  assalirono  la  nostra  inferma , 
quindi  non  lievi  tormini  comparvero , ed  un’  ora 
dopo  la  presa  del  rimedio  fu  costretta  ad  evacuare 
il  ventre,  il  qual  fenomeno  cinque  ore  dopo  nuo- 
vamente ricorse . 

Esp . E.  Nel  secondo  esperimento  la  stessa  am- 

(1)  Queste  successive  esperienze  sono  pure  pubblicate 
negli  Annali  di  Medicina  ec.  dal  chiar.  Sig.  Dott.  Omo- 
dei,  Aprile  e Maggio  1824,  pag.  80. 
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malata  nulla  di  nuovo  ci  offrì,  se  si  eccettui  un 
forte  bruciore  alle  fauci , che  persistette  per  lo 
spazio  di  un’  ora  . 

Esp.  VI.  Paolina  Bordini  attaccata  da  leucor- 
rea abituale , formò  pure  il  soggetto  delle  nostre 
ricerche . Nel  primo  esperimento  a cui  fu  sotto- 
posta mediante  la  consueta  pozione  purgante , in- 
sorse del  pari  un  senso  d’ardore,  che  dalle  fauci 
si  propagò  a tutta  la  superficie  della  cavità  della 
bocca , ed  una  leggiera  cefalea  e vertigine  sin- 
tomi tutti,  che  durarono  un  quarto  d’ora  all’ in- 
circa. Due  ore  dopo  mostrossi  il  ventre  obbe- 
diente in  seguito  di  fortissimi  tormini,  e poco  dopo 
nuovamente  seguì  lo  stesso  fenomeno . 

Esp.  VII.  Amministratale  in  seguito  la  stessa 
sostanza,  anziché  due,  comparvero  sei  scariche 
alvine , di  cui  la  prima  ebbe  luogo  un’  ora  dopo 
aver  presa  l’oleosa  pozione,  e le  altre  tutte  a di- 
versi intervalli,  gli  ultimi  però  alquanto  piu  brevi. 
Anche  in  tale  circostanza  un  forte  bruciore  delle 
fauci  e delle  parti  genitali,  nausea  non  lieve,  bor- 
borigmi frequenti , e fortissimi  tormini  formarono 
il  complesso  degli  osservati  fenomeni.  La  sua  im- 
maginazione però  si  vide  divenire  più  viva , ed 
un  animo  ilare  subentrare  a quello  stato  melan- 
conico , che  pria  la  opprimeva . 

Esp . Vili . Nel  terzo  esperimento  non  pre- 
sentò la  medesima  ammalata  alcuna  cosa  di  nuo- 
vo, se  non  che  il  bruciore  delle 
durò  circa  sette  ore . 

Esp.  IX,  Giustina  Donati,  attaccata  da  induri- 
mento scirroso  alla  glandola  sottomascellare  destra, 
prese  una  goccia  di  quest’  olio  per  sciogliere  il 
ventre  da  più  giorni  costipato,  ed  ebbe  sei  scari- 
che alvine,  di  cui  la  prima  successe  un’  ora  dopo 


parti  genitali  le 
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preso  il  medicamento . Se  si  eccettui  il  senso  di 
ardore  sofferto  alle  labbra,  nessun  altro  fenomeno 
presentò  alla  nostra  attenzione . 

Esp.  X.  Nel  secondo  esperimento  non  venne 
attaccata  la  Donati  dai  suddetto  bruciore , ma  in- 
vece forti  termini  accompagnarono  le  sette  eva- 
cuazioni , che  a diversi  intervalli  ricorsero  . 

Esp.  XI.  Lo  stesso  si  dica  del  terzo  esperi- 
mento, cui  fu  assoggettata  la  Donati,  in  cui  nulla 
occorse  di  nuovo. 

Esp.  XII.  Domenica  Schievana  affetta  da  ar- 
tritide  cronica  vagante  venne  sottomessa  all’  uso 
dell’  olio  di  croton  tiglio . Ben  tosto  il  forte  bru- 
ciore alle  fauci , che  si  propagava  alla  laringe,  la 
raucedine , ed  una  diffìcile  loquela , la  costrizion 
dell’  esofago  con  deglutizione  molesta,  leggieri  tor- 
nimi finalmente  e borborigmi  furono  gli  osservati 
fenomeni.  Tre  volte  mostrassi  il  ventre  obbedien- 
te , e la  prima  evacuazione  accadde  mezz’  ora  al- 
1J  incirca  dopo  la  presa  pozione,  la  seconda  quat- 
tro ore  dopo , e quasi  subito  la  terza . 

Esp.  XIII.  Finalmente  Teresa  Scanfera,  attac- 
cata da  colica  epatica , dipendente  da  calcoli  bi- 
liari, chiuse  la  serie  degli  esperimenti  istituiti  su- 
gli ammalati  dello  Stabilimento  Clinico . Sommi- 
nistratole F olio  suddetto  nel  caffè , apparve  ben 
tosto  il  bruciore  di  gola,  che  durò,  sebbene  leg- 
giero , sei  ore  all’  incirca . Un’  ora  dopo  la  presa 
pozione  successe  la  prima  evacuazione,  scarsa  però, 
cui  seguirono  altre  cinque  molto  abbondanti  ; leg- 
gieri tormini  o borborigmi , e lieve  affanno  di 
stomaco  si  fecero  sentire  nella  nostra  inferma . 

Ài  soli  ammalati  dell’  Istituto  Clinico  non  si  li- 
mitarono le  istituite  esperienze . Un  drappello  di 
fiorente  gioventù  scolastica  spontaneamente  si  sot- 
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topose  all  oso  di  quest’olio,  onde  determinarne 
gii  effetti  (i). 

Esp.  XI  E.  Il  Sig.  Marchese! li  pi  ese  pel  primo 
una  mezza  goccia  all’ incirca  dell’olio  di  croton 
tiglio,  non  però  diluito  nel  brodo . Poco  dopo  gli 
comparve  un  bruciore  alle  fauci , che  durò  circa 
mezzora , e che  cessò  ben  tosto . Un’  ora  dopo 
gli  si  sciolse  il  ventre , e tre  ore  dopo  ebbe  lo 
stesso  fenomeno . Le  evacuate  materie  non  si  mo- 
strarono gran  fatto  abbondanti,  e leggierissimi  fu- 
rono i dolori  addominali . Alla  sera  però  una  sen- 
sazione piacevole  gli  occupava  tutta  la  massa  in- 
testinale, la  quale  propagossi  alle  parti  genitali  ben 
anco.  Una  terza  evacuazione  gli  si  manifestò  du- 
rante la  notte , accompagnata  da  qualche  dolore . 

Esp . XV,  Il  Sig.  Moretti  prese  esso  pure  la 
pozione  purgante  contenente  però  mezza  goccia 
soltanto  d’ olio . Gli  comparve  ben  tosto  un  ar- 
dore alle  fauci,  che  durò  circa  due  ore,  e quindi 
per  lunga  pezza  di  tempo  nuli’ altro  ebbe  a soffri- 
re: se  non  che  cinque  ore  dopò  incominciarono 
alcuni  dolori  addominali,  prima  lievi,  e poscia  piu 
forti , cui  seguì  la  prima  evacuazione , e tennero 
dietro  poco  dopo  cinque  altre  scariche  alvine  ; le 
materie  evacuate  erano  liquide  anziché  no . 

Esp . XVI,  Esperimento  il  Sig.  Scolari  del  pari 
questa  sostanza  alla  dose  d’ una  goccia  diluita  nel 
brodo . Evacuò  un’  ora  dopo  all’  incirca  in  abbon- 
danza delle  fluide  materie , ed  appena  passarono 
altre  tre  ore  che  gli  si  mostrò  di  nuovo  il  ven- 


(1)  Gli  Studenti  di  Medicina  Allievi  dell’ Istituto  Cli- 
nico, de5  quali  si  fa  qui  parola,  presero  quest’olio  verso 
le  ore  nove  della  mattina,  immediatamente  dopo  l’istru- 
zione clinica. 
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tre  obbediente,  scaricando  feccie  pure  liquide  ed 
abbondanti . Leggieri  furono  i dolori  addominali 
ed  i borborigmi  : sofferse  un  bruciore  alle  fauci  ed 
allo  sfintere  dell’ ano,  ed  in  fine  una  somma  pro- 
strazione di  forze,  unitamente  a leggier  vertigine. 

Esp*  XVII . Al  Sig.  Festler  un’ottava  parte  di 
goccia  d' olio  di  croton  tiglio  diluita  alquanto  nel 
brodo  produsse  un  bruciore  alla  gola,  che  durò 
quattro  ore  all’  incirca . Apparvero  in  tale  circo- 
stanza lievi  borborigmi,  ricorrenti  nausee,  ma  nes- 
suna evacuazione . 

Esp.  X Vili.  Al  Sig.  Tescari  una  goccia  di 
quest’  olio  disciolta  nel  brodo  non  produsse  che 
borborigmi  e lieve  vertigine  : non  ebbe  luogo  al- 
cuna evacuazione , e quella  nemmeno  a cui  per 
consuetudine  andava  quotidianamente  soggetto . 

Esp . XIX.  Agli  scarsi  fenomeni  però  presen- 
tati dagli  ultimi  due  individui  supplirono  quelli , 
che  si  manifestarono  nel  Sig.  Asson,  dietro  l’ am- 
ministrazione di  mezza  goccia  soltanto,  non  unita 
però  a veicolo  alcuno . Ben  tosto  incominciò  a 
molestarlo  un  sapore  rancido  in  gola , che  gli  si 
convertì  poscia  in  un  senso  di  bruciore  esteso 
dalla  laringe  fino  alla  regione  del  cardias . Un’  ora 
dopo  gli  comparvero  borborigmi,  tormini,  nausea, 
e poscia  seguinne  una  copiosa  scarica  alvina  di 
materie  quasi  fluide  e fetentissime,  a cui  ne  suc- 
cessero altre  sette  accompagnate  da  continua  nau- 
sea , da  languore  di  stomaco , e da  malinconia . 
Alle  quattro  ore  pomeridiane  fu  colto  da  profon- 
do sonno , che  durò  circa  tre  ore , e si  svegliò 
in  ottimo  stato . 

Esp • XX.  A questa  osservazione  diede  occa- 
sione il  Signor  Dott.  Avon . Dopo  di  aver  presa 
una  goccia  d’olio  diluita  nel  brodo,  sofferse  egli 
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pure  un  bruciore  alle  fauci,  che  propagossi  lungo 
l’esofago  fino  allo  stomaco,  ove  giunto  cessò  to- 
sto per  percorrere  invece  tutto  il  tratto  intestina- 
le. Una  sol  volta  però  mostrossi  il  ventre  in  esso 
obbediente.  Se  non  che  è degna  del  pari  di  con- 
siderazione P esulcerazione,  che  gli  si  manifestò  sul 
prepuzio,  per  essere  stato  lo  stesso  lievemente  a 
contatto  d’ un  suo  dito,  che  quattro  ore  prima  si 
era  unto  nel  dischiudere  la  bottiglietta  contenente 
quest’olio.  Ma  fu  forse  l’umore  sebaceo  alterato, 
e reso  quindi  irritante , la  cagione  di  un  tale  fe- 
nomeno, o veramente  il  caustico  potere  dell’ olio 
potè  produrre  questa  soluzione  di  continuo  ? Pare 
che  la  seconda  opinione  si  dovrebbe  ammettere. 
Che  se  nella  bocca  ed  alla  region  delle  fauci  ciò 
non  si  osserva,  anche  qualora  si  prenda  quest’o- 
lio senza  veicolo,  il  muco  abbondante  e la  saliva 
che  vengono  colà  separati,  diluendo  ed  involgen- 
do , per  così  dire , una  tale  sostanza  ne  diminui- 
scono e ne  rintuzzano  l’azione  caustica.  Ad  ogni 
modo  ulteriori  esperienze  ci  potrebbero  sommini- 
strare lumi  più  sicuri  in  mezzo  a questi  dubbj , 
ed  a siffatte  incertezze  . 

Esp.  XXI.  Lo  stesso  Professore  chiuse  la  se- 
rie degl’ istituiti  esperimenti.  Prese  egli  una  mezza 
goccia  d’olio  di  croton  tiglio  diluita  in  abbondante 
copia  di  brodo.  Due  volte  soltanto  gli  si  mostrò 
il  ventre  obbediente , ma  le  materie  evacuate  fu- 
rono abbondanti  ed  acquoso-sierose . Non  sofferse 
alcun  bruciore  di  gola,  e solo  leggierissimi  dolori 
addominali  simili  a quelli  che  soglionsi  eccitare 
dietro  l’uso  della  polpa  di  cassia.  Ciò  però  che 
occorse  in  esso  lui  di  singolare , si  fu  la  repen- 
tina soppressione  della  separazione  delle  orine  pro- 
dotta da  questa  sostanza,  la  quale  durò  per  venti 
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ore  air  incirca , dopo  di  che  novellamente  com- 
parvero , ma  torbide  e scarse , fenomeno  che  gli 
continuò  per  diversi  giorni , mentre  pria  esse  fu- 
rono sempre  copiose  e limpidissime . 

I risultamenti  di  queste  esperienze  si  accordano 
quindi  con  quelli,  che  si  sono  ottenuti  dagli  altri 
Scrittori , e falsa  dimostrano  del  pari  V opinione 
del  Sig.  Conwell  intorno  al  potere  diuretico  del- 
1’  olio  di  croton  tiglio . 

Dal  fin  qui  esposto,  sembra  che  si  possa  con- 
chiudere : i.°  che  l’azione  dell’olio  di  croton  ti- 
glio riesce  piu  veemente  e più  valida  in  confronto 
di  tutti  i purganti  drastici  fino  ad  or  conosciuti  : 
2.°  che  quest’  olio  produce  i suoi  effetti  anche 
amministrato  senza  veicolo  : 5.°  che  maggiore  è 
l’ irritazione  alle  fauci , quanto  più  concentrato  lo 
si  amministra,  ossia  quanto  meno  è diluito  : 4*°  c^ie 
una  mezza  goccia  opera  in  proporzione  assai  più 
d’ una  quantità  maggiore  : 5.°  che  le  purgagioni 
sono  in  ragione  inversa  dell’  irritazione  prodotta 
alle  fauci:  6.°  ch’esse  è fornito  di  qualità  acre 
non  solo,  ma  caustica  ancora:  7 .°  finalmente,  che 
quest’  olio,  oltre  alla  sua  azione  irritante  sulle  fauci 
e sugl’  intestini , sembra  che  goda  eziandìo  una 
facoltà  elettiva  sulla  vescica  orinaria,  e sull’ intiero 
sistema  uropojetico  , diminuendo  la  copia  delle 
orine  medesime . Quindi  il  Sig.  Consigliere  Pro- 
fessore ha  dimostrato  con  opportuni  ragionamenti, 
che  lo  si  potrebbe  con  isperanza  di  successo  espe- 
rimentare  nel  diabete  mellito  . Questa  sostanza  me- 
dicamentosa ha  di  già  trionfato  di  alcune  affezioni. 

II  Dott.  Nimmo  guarì  con  quest’  olio  una  don- 
na travagliata  da  ascile,  contro  cui  inutilmente  si 
erano  adoperati  i più  attivi  rimedj , non  eccet- 
tuato il  mercurio. 
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Carter  lo  Impiegò  contro  la  stitichezza,  Fasci- 
le , il  reumatismo , ed  altri  malori . 

Il  nostro  Consigliere  Professore  ne  sperimentò 
ì utilità  nella  manìa . 

Finalmente  il  Dott.  Nimmo  trovò  Folio  di  cro- 
ton tiglio  efficace  rimedio  per  la  cura  del  delirio 
tiemente.  Tuttavolta  che  abbiasi  separazione  su- 
perflua di  bile  rigurgitante  nello  stomaco,  è desso 
un  lunedio  di  grande  efficacia,  a meno  che  non 
venga  rigettato  per  vomito . Utilissimo  è pure  per 
vincere  1 itterizia  dipendente  da  ostruzione  o spas- 
mo degl  intestini . In  un  caso  di  estrema  corpu- 
lenza con  ingiuriosi  sintomi  di  congestione  al  ca- 
po , minacciami  talvolta  F apoplessia , poche  dosi 
di  soluzione  alcoolica  di  quest’  olio  hanno  ricon- 
dotta quella  calma , che  si  sarebbe  potuta  aspet- 
tare dall’  emissione  di  sangue . 

La  Materia  Medica  ha  quindi  rivendicato  un 
rimedio , che  da  esperta  mano  impiegato  ridesta 
non  solo  la  paralizzata  forza  contrattile  degl’inte- 
stini, e li  libera  dalle  più  ostinate  materie  sabur- 
rali , ma  giova  ben  anco,  e la  salute  ridona  in 
molti  altri  gravissimi  mali,  purché  non  sia  acceso 
nella  mucosa  gastro-enterica  un  processo  flogistico, 
mentre  la  prescrizione  di  quest’olio  non  può  che 
fai  mescere  la  flogosi,  ed  il  lavoro  dell’esistente 
condizione  patologica . 

Attesa  la  difficoltà  di  ottenere  genuino  dalle 
Indie  onentah  1 olio  di  croton  tiglio , al  nostro 
Consigliere  Professore  favorito  per  gli  accennati 
esperimenti  dalla  gentilezza  del  chiariss.  Sig.  Dott. 
Giacomo  Clark  Medico  Inglese  stabilito  in  Roma, 
esso  si  avvisò  di  cercarne  una  qualche  sostitu- 
zione nell’  olio  del  croton  tintorio . Ne  fece  quin- 
di amministrare  ad  un  ammalato  iV  anni  2 1 sopg* 
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roso  per  congestione  sanguigna  ai  vasi  delle  me- 
ningi, la  dose  di  sei  goccie , le  quali  non  pro- 
dussero alcun  effetto . Lo  stesso  accadde  nei  giorni 
susseguenti , sebbene  trenta  goccie  ne  sieno  state 
prescritte  in  una  sol  volta.  11  Signor  Consiglici  e 
Professore  ritornò  quindi  all’  olio  di  croton  tiglio, 
che  fece  amministrare  a quest’  individuo  alla  dose 
d’ una  goccia  unita  allo  sciroppo  semplice,  la  quale 
pochi  momenti  dopo  produsse  un’  evacuazione  di 
materie  dense  e nericcie,  ed  un  senso  di  bruciore 
alle  fauci,  che  propagossi  lungo  l’intero  tratto  del 
canal  digerente . Nel  giorno  susseguente  gli  furono 
amministrate  due  goccie  di  detto  olio , e poco 
dopo  ne  seguì  una  scarica  di  materie  fecali  : altre 
ne  apparvero  nella  seguente  mattina . t inaline  me 
se  ne  accrebbe  la  dose  fino  alle  tre  goccie,  giac- 
che si  trattava  d’un  infermo,  nel  quale  doveano 
riuscire  utili  le  abbondanti  scariche  alvine.  Que- 
sta dose  diede  per  effetto  la  successiva  comparsa 
di  copiosissime  evacuazioni  accompagnate  da  lievi 
dolori  di  ventre,  e susseguite  da  deciso  sollievo 
deir  affezione . 

Ne  abbiamo  pure  amministrate  tre  goccie  nel 
ìirodo  a Domenica  Trevisana  di  anni  23,  nella 
quale  non  produssero  che  dodici  ore  dopo  una 
scarsa  evacuazione  soltanto  di  materie  assai  dense 
senza  il  più  lieve  dolore  di  ventre,  e scevra  di 
ogni  sensazione  molesta  alla  gola  : perciò  una  tale 
evacuazione  si  deve  piuttosto  ascrivere  all’azione 
della  natura,  anziché  a quella  dell’ impiegato  ri- 
medio . 

Apparisce  quindi  finora,  che  Folio  ottenuto  dai 
semi  del  croton  tintorio  9 raccolti  nel  nostro  Orto 
Botanico , non  diede  tali  risultamenti  da  doverlo 
riguardare  qual  surrogato  alF  olio  di  croton  tiglio . 
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Devesì  però  avvertire , che  l’ olio  del  croton  tin- 
torio fu  estratto  dai  semi  escorticati  di  questo  ve- 
getabile. Forse  spremuto  dall’ intiero  seme  vestito 
di  corteccia  dare  potrebbe  un  olio  piu  irritante , 
e perciò  più  efficace,  lo  che  verrà  fra  non  mol- 
to coll’  esperienza  esplorato . 

E qui  devesi  fare  presente,  che  Folio  di  croton 
tiglio  pervenuto  direttamente  dalle  Indie  orientali 
è preferibile  a quello  che  venne  estratto  in  Parigi, 
in  Lione , e in  Torino  dai  semi  di  questa  pianta 
arrivati  essi  pure  dalle  Indie . 

Del  rimanente  un  tale  olio  attesa  la  sua  effica- 
cia è stato  ora  collocato  nel  catalogo  dei  rimedi 
ordinarj  dell’Istituto  Clinico,  il  quale  ne  è abbon- 
dantemente fornito,  in  guisa  che  in  questo  Stabi- 
limento se  ne  fa  uso  giornaliero . La  forinola  mi- 
gliore , sotto  della  quale  lo  si  prescrive , consiste 
nell’  unirne  una  goccia  a dieci  goccie  di  alcool  di 
vino , e nello  sciogliere  poscia  questo  miscuglio 
in  tre  oncie  d’ acqua  distillata , che  si  prendono 
in  una  volta  sola. 
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Se  fortunata  devesi  chiamare  la  Provincia  Vi- 
centina per  la  sorgente  inesausta  delle  acque  di 
Recoaro,  certamente  non  meno  fortunata  riputare 
la  si  deve  per  la  recente  scoperta  di  quella  di 
Staro,  che  quantunque  dall’  analisi  chimica  sia  co- 
nosciuta di  poche  sì , ma  di  certe  differenze  do- 
tata in  confronto  di  quella  di  Recoaro , di  non 
minore  efficacia  viene  però  ora  dalla  pratica  me- 
dica considerata. 

In  obbedienza  di  Superiori  disposizioni  la  no- 
stra Scuola  Clinica  ne  ebbe  a riscontrare  l’ effica- 
cia in  due  casi  particolari . 

Garzoni  Angelo  d’anni  22  fu  il  primo,  a cui 
toccò  la  sorte  di  sentirne  gli  utili  effetti.  Egli, 
preso  già  da  una  forte  e cronica  epatalgia,  dopo 
un  ben  lungo  e reiterato  uso  di  opportuni  risol- 
venti, senza  ritrarne  che  lievi  vantaggi,  fu  sotto- 
messo nel  5i  giorno  di  cura  alla  bevanda  delle 
acque  di  Staro . Amministrate  queste  nel  detto 

giorno  alla  dose  di  mezza  libbra  diedero  tosto 
o > # ( 

segni  non  equivoci  della  loro  virtù  colf  imprimere 

(1)  Ragguaglio  esteso  dal  Sig.  Carlo  Scolari  di  Padova, 
Studente  di  Medicina  d’anno  IV* 
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forza  ed  elevatezza  ai  polsi,  coll’ accrescere  la  se- 
parazione delle  orine,  non  che  col  destare  vigore 
nel  tubo  gastro-enterico,  segnato  dal  sopraggiunto 
appetito . 

Tali  soddisfacenti  fenomeni  non  cessarono  pun- 
to di  vie  piu  chiaramente  appalesarsi  nei  giorni 
successivi , nei  quali  aumentatasi  gradatamente  la 
dose  sino  alle  tre  libbre , ebbesi  la  compiacenza 
di  vedere  questo  ammalato  restituito  alla  primiera 
salute . 

Non  dissimile  se  ne  riscontrò  V effetto  nel  se- 
condo caso , il  soggetto  del  quale  fu  Anna  Dona 
d’anni  20,  affetta  da  una  febbre  continua  remit- 
tente d’ indole  reumatico-gastrica . Vinta  la  febbre 
cogli  opportuni  presidj , rimanevale  una  certa  tal 
quale  debolezza,  per  cui  i visceri  addominali  ca- 
paci ancora  non  erano  di  normalmente  eseguire 
le  proprie  funzioni.  Giunta  quindi  al  47  giorno 
di  cura,  fu  assoggettata  al  graduato  uso  delle  sud- 
dette acque . I risultamenti , che  se  ne  ottennero, 
furono  del  tutto  eguali  a quelli  del  caso  prece- 
dente , ed  in  particolare  le  orine  si  osservarono 
assai  copiose  e limpide.  Dietro  un  così  adattato 
metodo  di  cura,  ebbe  la  nostra  inferma  il  con- 
tento di  lasciare  F Istituto  Clinico  pienamente  ri- 
stabilita . 

Dagli  effetti  ottenuti  dalle  acque  di  Staro  con- 
frontali con  quelli,  che  si  conseguirono  contempo- 
raneamente dalle  acque  di  Recoaro , pare  che  se 
ne  possano  trarre  alcuni  utili  corollarj  ; ma  onde 
averne  piu  precisa  conoscenza , egli  è bene  dì 
premettere  un  cenno  sulle  differenze,  che  s’incon- 
trano fra  i principi  costituenti  le  acque  di  Staro, 
e quelli  che  entrano  nella  composizione  delle  ac- 
que di  Recoaro,  come  risulta  dall’analisi  chimica 
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istituitane  dal  chiariss.  Sig.  Professore  Melandri  * 
Tali  diffe  renze  si  scorgono  : 

i.°  Nel  comenere  l’acqua  di  Recoaro  maggiore 
quantità  di  ferro  di  quello  che  ne  contenga  l’ac- 
qua di  Staro. 

2.0  Nel  possedere  quella  di  Recoaro  circa  un 
millesimo  e mezzo  del  suo  peso  di  solfato  di  cal- 
ce o gesso,  di  cui  quella  di  Staro  è priva  intie- 
ramente . 

3.°  Nel  tener  disciolto  quella  di  Staro  il  triplo 
di  silice  più  di  quello  che  ne  contenga  l’acqua 
di  Recoaro . 

4*°  Nell’ incontrarsi  nell’acqua  di  Staro  maggioro 
quantità  di  magnesia  e di  solfato  di  soda , o di 
soda  combinata  (del  qual  ultimo  alcali  allo  stato 
di  solfato):  quella  di  Recoaro  appena  ne  contiene 
piccolissima  quantità . In  quanto  al  gas  acido  car- 
bonico, la  differenza  ritrovata  è sommamente  pic- 
cola . 

Si  può  quindi  conchiudere  : 

i.°  Che  le  acque  di  Staro  sono  dal  tubo  ga- 
stro-enterico tollerate  al  pari  di  quelle  di  Recoaro . 

2.0  Che  attesa  la  minor  quantità  di  ferro  con- 
tenuta nelle  acque  di  Staro , sembrano  esse  più 
convenienti  agl’  individui  forniti  di  temperamento 
astenico-eccitabile , ai  quali  le  acque  di  Recoaro 
riescono  di  troppo  irritanti . 

5.°  Che  per  avere  le  acque  di  Staro  agito  in 
maniera  sorprendente  nell’  accennata  epatalgia  cro- 
nica, sembrano  più  risolventi  di  quelle  di  Re- 
coaro . 

4*°  Che  avendo  osservato  tanto  nel  primo,  quan- 
to nel  secondo  caso,  come  sotto  1’  uso  di  tali  ac- 
que le  orine  si  separavano  copiosissime , e forse 
in  maggior  quantità  di  quello  che  avvenga  dietro 
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! uso  di  quelle  di  Recoaro , le  prime  essere  po- 
trebbero più  di  queste  diuretiche , e perciò  più 
convenienti  nelle  idropisie  atoniche. 

Dietro  siffatte  viste  il  Signor  Consigliere  Pro- 
fessore  ne  sperimentò  l’uso  nella  sua  pratica  pri- 
vata, e gli  ottimi  effetti  che  ne  raccolse,  sempre 
più  concorrono  a raccomandare  tali  acque  negli 
accennati  casi.  Esso  trionfò  in  questi  giorni  colle 
acque  di  Staro  di  un  inveterato  ingrandimento  e 
induramento  epatico  associato  ad  accresciuta  ve- 
nosi là  dell’  intiero  sistema  della  vena  porta  susci- 
tata in  origine  da  antico  vizio  emorroidario , e 
dal  quale  ebbero  origine  due  insulti  apopletici, 
che  lasciarono  in  istato  di  paresi  l’ estremità  su- 
periore ed  inferiore  del  lato  destro,  tinta  in  giallo 
la  superficie  del  corpo  dell’  ammalato  con  evidente 
leucoflemmassia , che  minacciava  l’ anassarca , cd 
una  dispepsìa  da  diciannove  mesi  sussistente . Si- 
stemata l’ accresciuta  venosità  addominale  colle  rei- 
terate applicazioni  delle  sanguisughe  ai  vasi  emor- 
roidali , e premesse  alcune  fregagioni  mercuriali 
alla  regione  epatica  coi  pediluvj  nitro-muriatici , 
venne  l’infermo  assoggettato  all’uso  mattutino  di 
una , di  due , e poscia  di  tre  libbre  di  acque  di 
Staro  , le  quali  nello  spazio  di  un  mese  produs- 
sero effetti  sorprendenti  e meravigliosi  , perchè 
fecero  scomparire  un  complesso  di  malori,  che 
come  è noto , egli  è il  più  delle  volte  perfino 
difficile  di  mitigare . 

Queste  acque  s’impiegano  coi  metodi  e nella 
dose  non  dissimili  da  quanto  si  pratica  per  quelle 
di  Recoaro . 
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DIVISIONE 


Ordini 


Generi 


Specie 


Intermittenti 


i.*  Piressie 
e Febbri . 


Continue 


Infiamma- 


' infiammatorie 
( irritative 
e nervose 
ì infiammatorie 
C irritative 

Risip.  face.  ( gastriche 

Angina  tousil.  ( infiammatorie 
C bronchiale 
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C gastrici 
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SERIE 


DE’ PROSPETTI  CLINICI  PUBBLICATI 


1.  Prospetti  de’Risultamenti  ottenuti  nella  Cli- 
nica Medica  deÌPI.'R.  Università  di  Pado- 
va ne’sei  anni  scolastici  1809-1B10,  1810- 
1 8 1 1 , 1811-1812,  1812-18 1 3,  181 3- 181 4 ^ 
181 4~  1 8 1 5 col  Riassunto  Sessennale,  del 
Signor  Consigliere  Professore  V.  L.  Brera j 
Padova,  1816.  8.° 

2.  Memorie  Medico-Cliniclie  per  servire  d’in- 
terpretazione ai  Prospetti  Clinici  , dello 
Stesso;  Padova,  1816.  8.°  cow  Tav.in  rame. 

5.  Prospetto  de’  Risultamenti  ottenuti  nella 
Clinica  Medica  dell’I.  R.  Università  di  Pa- 
dova dall’I.  R.  Consigliere  e Professore  V. 
L.  Brera  nell’anno  scolastico  i8i5- 1816, 
compilato  dal  Medico  Assistente  Sig.  Dott. 
Dall’Oste;  Padova,  1816.  8.° 

4.  Prospetto  cc.  dell’anno  scolast.  1816-1817, 
compilato  dallo  Stesso  ec. 

5.  Prospetto  ec.  dell’anno  scolast.  1817-1818, 
compilato  dallo  Stesso  ec. 

6.  Prospetto  ec.  dell’anno  scolast.  1818-1819, 
compilato  dallo  Stesso  ec. 

7.  Prospetto  de’  Risultamenti  ottenuti  nella 
Clinica  Medica  dell’ 1.  R.  Università  di  Pa- 
dova dall’  I.  R.  Consigliere  di  Governo  e 
Professore  V.  L.  Brera  nell’anno  scolastico 
1819-1820,  compilato  dal  Medico  Assisten- 
te Sig.  Dott.  Tennani;  Padova  1820.  8.° 

8.  Prospetto  de’Risultamenti  ec.  ottenuti  nel- 
l’anno scolastico  1820-1821,  compilato  dal- 
lo Stesso. 

9.  Prospetto  de’Risultamenti  ec.  ottenuti  nel- 
l’anno scolastico  1821-1822,  compilato  dal- 
lo Stesso. 

10.  Prospetto  dei  Risultamenti  ec.  ottenuti 
nell’anno  scolastico  1822-1823  ec. 
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